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AGL' ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

MONSIGNORE GIOVANNI ROSI DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
PRELATO PROTONÓTARIO NATO DE* PARTECIPANTI PRIORE 
MITRATO E PARROCO DELLA INSIGNE CHIESA COLLEGIALE 
DI CAMAJORE — CANONICO GIOVANNI BATTISTA ROSI 
CAPPELLANO DELLA RADIA — SACERDOTE LUCA 81MONETTI 
— VINCENZO ROMBONI — GIUSEPEE MAESTRO DINI — 
CARLO BONUCCELLI — FELICE BERTOLA — GIUSEPPE MI- 
CHETTI, DEPUTATI PERLA RESTAURAZIONE DELLA CHIESA 
DELLA BADIA. 

A Voi, che sotto gli auspicii di S. E. R. Monsignor 
Givlio Arrigoni sapientissimo Arcivescovo nostro, foste * • 
chiamali a presiedere alla restaurazione di uno de' più 
maestosi ed antichi Templi Longobardici, intitolo questo 
mio compendio storico mvnicipale. La Badia di Sin 
Pietro, venerando monumento dell' ordine benedettino . > 
meritava bene, che, tolte le apposte innovazioni che lo 
deturpavano, fosse ridonato alla sua nativa semplicità 
e purezza. Voi amatori delle cose patrie, Voi zelanti 
promotori del Cullo e dell' Arti Belle foste gV inlerpelri 
de' voli pubblici I presenti già s' augurano il compi- 
mento di questo restauro e vi hanno in benedizione ; e 
i posteri ricorderanno con ammirazione i vostri nomi , 
che di presente ho il vantaggio di consegnare a queste 
pagine a bella onoranza di questo patrio istorico la- 
voro. 

Giovanni Battista Rinuccini. 
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Se gli uomini più colti di ciascun Mun ci- 
« pio trovassero 1| tempo di segnare in 
« un breve diario i fatti più memorabili 
« del loro paese e imitassero la diligenza 
« di quei buoni uomini dei Mille, del Du- 
« genio e del Trecento, quante preziose 
(( notizie che ora vanno smarrite o di- 
« * perse verrebbero ad ajutare la scienza 
« e l'esperienza dei tempo avvenire. » 
Tommaseo, Studi critici, Tomo 2. 
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L'amor di patria che in antico non usciva dalla cer- 
chia municipale, il più fondato in natura dopo quello di 
Famiglia, risvegliò in me, or fa pochi anni, il vivo deside- 
rio di far lettura delle croniche, annali, storie lucchesi e 
d'altri popoli ancora, ed estrarne tutto ciò che aver po- 
tesse relazione al nostro paese. Dopo non breve fatica mi 
venne fatto di riunire buon numero di documenti, che per 
la loro antichità ed autenticità potevano richiamare dall'o- 
blio nomi illustri da gran tempo dimenticati o negletti, e 
fatti e vicende per la più parte ignote, e che sommamente 
onorano la patria nostra. Laonde mi prese vaghezza di 
farne un breve racconto e intitolarlo — Di Camajore, come 
città della Versilia e sue adiacenze: compendio storico mu- 
nicipale. — 

Ma il proporsi una cosa benché fortemente si voglia , 
non è lo stesso che eseguirla, e ciò verificavasi special- 
mente in me , chè i documenti raccolti così alla rinfusa 
non presentavano a prima vista quelle difficoltà, che poi 
dovetti incontrare allorché volli concatenarli, e seguire co- 
m' era dovere, la cronologia, e narrare il vero, e il proba- 
bile vero con ordine e chiarezza. Un altro ostacolo mi si 



affacciava alla mente, ed era la poca esattezza, i discordi 
racconti e le molte lacune degli stessi cronisti e storici 
più solenni, cosicché, dopo la molta luce che il Muratori 
principalmente ha sparsa sull'antichità e sulla storia dei 
bassi tempi, molto resta a desiderare nelle opere Iopo. Se 

10 abbia felicemente superati questi scogli non saprei af- 
fermarlo: so che ho cereato di fare il meglio che mi c 
stato possibile, e son venuto a capo di questo mio lavora. 

Or ceco, che, pubblicandolo, vengo ad appagare il de- 
siderio che nutriva, di presentar cioè, ai miei onorevoli 
concittadini pe' quali ho scritto, la storia delle nostre mu- 
nicipali vicende corredate di alcuni cenni relativi ai più 
remoti tempi dell'antica Italia, i quali si collegano natu- 
ralmente col paese degli Etruschi che noi abitiamo, affin- 
chè servano d'ajuto alla nozione geografica e politica della 
nostra Versilia come parte dell' antichissima provincia etni- 
sca. Nondimeno son molto lontano dai lusingarmi d'avere 
presentato loro un lavoro compiuto e perfetto; voglio sol- 
tanto sperare che mi avranno per iscusato se non so di- 
fendermi da un certo senso di compiacenza nell'avere io 

11 primo dirozzato il terreno ad altri di me più valente e 
tracciata la via. 
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Cenni dell' antica e moderna Versilia. Itali primitivi. PetatgM, 
Etruschi, Liguri. Quali di questi popoli primi l'abitassero. Camnjore 
Sua posizione geografica. Forma e circonferenza. Opinione circa l'eti- 
mologia del suo nome. Monte casti c se d'oi igine romana. Probabile con- 
gcllura che il territorio di questa Valle abbia servilo di campo ai Ro- 
mani. Liguri apuani. Gli abitatori della Versilia nei secoli VI e vii 
di Roma seguirono la sorte di Lucca. Incorporati all' Etruria finché 
durò la successione tutta de' Cesari. La Versilia segui la comun sorte 
di Lucca sotto la invasione dei Visigoti, Unni, Vandali Eiuli. Speri- 
mentò p?ù mite reggimento sotto Teodorico. N'irsele caccia i Goti 
dall'Italia. La Toscana governata da un Duca in nome di Giustiniano 
Imperatore d'Oriente. Flavio Longino levai Duchi provinciali e le città 
son governate da un Prefello. Per opera sua incomincia V esarcato di 
Ravenna, che dura in Italia 184 anni, cioè finche durò il dominio 
greco in Italia. La Versilia, come provincia lucchese, sottoposta a 
Longobardi. 

Di questa terra sono : c sempre mai 
L'ovre di Lei, e gli onorati nomi 
Con aflezion ritrassi ed ascollai. 

Dante, Inf., XVI, 20. 

Il piano che mi sorto prefìsso nello scrivere questo com- 
pendio storico non esige a mio credere che io m' estenda in 
dubbie e prolisse investigazioni intorno all' antica e moderna 
Versilia. Altri, or fa pochi lustri, vi si accinse ed anche con 
lode; ma forse le molte cose innestate alla materia proposta, 
e la non sempre necessaria, e qualche volta estranea erudi- 
zione da cui è frastagliata l'opera, che ha per titolo Saggio 
della Versilia antica e moderna (4) recano intralcio, e fanno 
talvolta perdere di vista allo stanco lettore il principale sog- 
getto. Vero è che non ignoro quanto riesca malagevole inol- 
trarsi in un laberinto sì intricato qual' è degli storici le tante, 
e sì varie e spesso contradittorie opinioni, che intorno alla 
Versilia si ebbono. E se è così, tanto meno converrebbe a 
me, sì debole di forze quale io mi sono, il tentarne la non 
facile impresa. Pure, essendoché il mio assunto è diretto a 
narrar cose avvenute in questa provincia, sembrami oppor- 
tuno darne innanzi tratto una qualunque benché rapida no- 
zione. 
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8 COMPENDIO 8TO.UCO DI CAMAJOUE 

Alcuni, fra' più accreditati scrittori, vogliono che V antica 
Versilia fosse compresa in quell'intervallo di paese, che si 
estende fra la Magra, l'Arno, il Mare mediterraneo e gli Ap- 
pennini. Altri le assegnano più estesi confini: ciò è proba- 
bile, ma non certo. Remotissima debbe essere l'origine dei 
popoli, che primi abitarono questa bella parte d'Italia. Per 
averne una sufficiente idea dobbiamo consultare le prime 
italiche tradizioni. Tenendo dietro a queste ci è lecito opi- 
nare che i primi abitatori della nostra penisola spaventati 
dall' idea del diluvio , avessero le loro abitazioni sulle alte 
cime de' monti. Anche la scienza geologica c'insegna che la 
giogaja dell'Appennino dovesse essere la prima stanza de- 
gl'itali primitivi (2). Resi questi monti nudi ed infecondi dal 
progressivo ritiramento dell'acque, gli uomini s'indussero a 
trovare nuove dimore e luoghi più favorevoli, lungo i fiumi 
navigabili e in riva al mare. Se ciò è vero (ed ogni fondata 
ipotesi c' induce a crederlo) la provincia su ricordata doveva 
prestarsi vantaggiosa ménte ai bisogni degli aborigeni italiani, 
per moltiplicarli e incivilirli. La prisca storia italica sfigurata 
dalla vanità de' Greci, e vilipesa dall' orgoglio de' Romani non 
ci offre che mutilati e sparsi frammenti di un grande edifì- 
cio (3).- Nondimeno è comune opinione degli storici che i Pe- 
lasghi (4) popoli della Tessaglia, immischiati cogli Etruschi 
già nazione fra l'Arno e il Tevere, e i Liguri apuani abi- 
tatori di quel sito posto fra il Varo e la Magra, venissero a 
popolare questo paese. E restringendomi alla sola Versilia, 
senza voler decidere quale de* due popoli primo la popolasse, 
porto opinione che il territorio marittimo e campestre, ove 
dolcissimo è il clima, fosse occupato dagli Etruschi, e con- 
temporaneamente l'aspre giogaje dell'Appennino dai Liguri. 
L'indole e i costumi, che tanto diversificavano fra queste 
due nazioni, ce ne sono abbastanza garanti. 

Il Mediterraneo specialmente dovette presentare agi' Itali 
primitivi grandi vantaggi per una rapida civiltà. Ripieno di 
frequenti isole, con vicinanza di opposte spiagge, è da rite- 
nersi per fermo che facilitasse la nautica. I primi progressi 
della vita sociale li dobbiamo ai popoli, che primi conobbero 
questa scienza. Gli Etruschi potenti in mare al par de'Carj, 
de'Fenicj e degli Egizj, precederono ogni altra nazione nello 
scorrere con le lor navi il Mediterraneo. Essi comandarono a 
molta parte dell'Italia meridionale, finché l'ozio e la mol- 
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CAPITOLO PRIMO 9 

lezza non ebbe sopito la lor virtù, e spento F antico loro va- 
lore. Assaliti e vinti dal Ligure apuano, col quale trovavansi 
a contatto di territorio, gli Etruschi perderono il dominio di 
questa provincia, che seguendo la sorte di Lucca, fu preda 
per 300 anni e più di quel popolo duro e feroce. La romana 
repubblica già padrona dell' Etruria, ritolse ai Liguri il Luc- 
chese, di cui la Versilia era porzione, ne! 515 di Roma od 
in quel torno. 

Ma il campo ove dee raggirarsi il soggetto storico di 
questo mio lavoro, ebbe un più angusto, ma più determinato 
confine quale si è quello della moderna Versilia. Essa, che 
pur si chiama dell' età di mezzo, servì di teatro a tutti quei 
politici rivolgimenti, che sono più affini colle nostre tradi- 
zioni, coi nostri interessi, e colla municipale storia nostra. 
' Ho detto che ebbe più determinato ma non certo confine, 
poiché gli scrittori delle nostre croniche non sono perfetta- 
mente d' accordo nello stabilire fin dove si diramasse la esten- 
sione del suo territorio. Alcuni lo restringono soltanto al Capi- 
tanato di Pietrasanta; altri a quello ed alla Valle di Camajore e 
vorrebbono che fosse così chiamato dal fiume nominato antica- 
mente Versilia, olim Vidia Vesidia, e in oggi canale di Sera- 
vezza. Contuttociò una tal voce si trova usata anche per indicare 
altri villaggi e terre limitrofe alle adjacenze di Massa di Ver- 
silia (oggi ducale) e a quella di Carrara. Quindi non è inve- 
risimile giusta i moderni critici, che le diverse vallate e con- 
tigui seni, che da queste adjacenze si diramano fino ai monti 
di Quiesa formassero una sola provincia, e in se contenesse 
(oltre le città su ricordate) le nostre sette feudali castella, e 
le fortezze o diroccate o distrutte di Corvara (Corvaja) Val- 
lecchia, Castello Aghinolfi, Motrone, Porta Beltrame in antico 
non molto distante dal Castello d'Ignoso (Montignoso) Bran- 
cagliana, Monteggiori, Rotajo, Bozzano, Montramito, Castel di 
Mare oggi Viareggio, ec. In questo caso sarebbe da seguirsi 
la opinione di coloro, che vorrebbono uno solo essere stato in 
antico il padrone di questo territorio, disceso da qualche po- 
tentè famiglia di Longobardi, il quale un sol nome parimenti 
avesse dato a questo distretto o conquistato, o in sorte a 
lui pervenuto (5/. 

Ma senza cercare in tanta diversità d'opinioni se, e 
come ciò accadesse, »io chiamerei moderna Versilia tntto quel 
territorio, che colle sue ali si estende fra il Serchio e la 
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10 COMPENDIO STORICO DI CAMAJORE 

Magra lungo il Mar tirreno mentre a tergo di chi guarda il 
Mezzogiorno, ha per confine una catena di deliziose vallee, che 
•a guisa di piccoli golfi, si succedono in linea semicircolare 
lungo la base meridionale di quegli alti Appennini, che dagli 
antichi distinguevansi col nome d'apuani. 

La nostra Valle, che è fra le italiche bellissima, è anche 
la più estesa e fertile della Versilia. È dessa situata, secondo 
la sua moderna posizione geografica, nel granducato di To- 
scana, marina lucchese, diocesi parimenti di Lucca, lunga 
circa .quattro miglia da Levante a Ponente, larga poco più 
d' un miglio da Settentrione a Mezzogiorno, la quale dal suo 
centro al Mare non eccede la distanza di miglia quattro. È 
limitata a Levante, ed a Settentrione dai suddetti monti 
apuani: al Mezzodì, e a Ponente da una successione d'uber- 
tose colline, più e meno elevate. 

Quasi nel mezz.o della pianura (in vlanitie ad radices 
alpium disse già latinamente il Beverini] presso la base me- 
ridionale dell'Alpe apuana, che diramasi dai monti Gabbari 
e Prana alla confluenza del fiume Lucese, e del torrente Lom- 
bricese risiede la città di Camajore, distante 16 miglia a mae- 
stro di Lucca per la strada regia postale, H per la provin- 
vinciale, 20 miglia a Settentrione di Pisa, H miglia a Sci- 
rocco da Massa ducale. È di forma rettangolare, circondata 
da antifossi e da turrite mura, le quali dalla parte orientale 
erano tramezzate da un'alta torre quadrilatera detta urbana 
(e perchè ebbe tal nome lo vedremo in avanti) memorabile 
avanzo del medio evo, demolita nel 1822 fino all'altezza di 
circa braccia 18, per altrui male avveduto consiglio. Due 
anni prima che fosse demolita questa torre fuvvi aperta a 
spese del pubblico un'ampia porta a doppio arco di marmo, 
come lo dimostra il tronco che attualmente rimane (6). 

Dirimpetto a questa porta si estende il prato alla Rocca 
ridente per amena prospettiva, oggi ridotto a pubblico pas- 
seggio, (7) donde girando a sinistra verso Settentrione, lungo 
le mura della città, si trova la grossa borgata di Porta Lom- 
bricesc, che è una diramazione immediata di Camajore. Quindi, 
proseguendo lo stesso cammino si presenta un'altra borgata 
crescente per nuovi fabbricati dirimpetto ad altra porta, vol- 
garmente detta Porta-Nuova. Oltrepassati questi tre ingressi, 
che tanti ns ha Camajore, tirando avanti lungo le mura dal 
lato di Mezzogiorno, si viene a compiere tutto l'esterno giro 
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delia città: e se vuoisi costeggiare la borgata di Porta Lom-* 
briccse, girando ai lati boreali della medesima, la circonfe^ 
renza di Camajore sarà di oltre un miglio (8). 

È opinione di varii fra gli eruditi che l'etimologia del 
vocabolo Camajore possa ripetersi dai Romani. Per averne 
una probabile idea bisogna riportare la nostra attenzione a 
quanto gli storici scrissero del nostro territorio come atte- 
nente a Lucca, già fatta, (siccome è probabile) municipio ro- 
mano, ed alle vicende cui questo stesso territorio attesa la 
sua posizione locale andò soggetto. Strabone contemporaneo 
d'Augusto, è quegli che descrivendo la parte occidentale del 
Lucchese, indica in certo modo la Versilia e le sue adja- 
cenze. Ad montes (egli scrive) Lunae incumbentes est Luca, 
ubi plerique per vicos habitant. Queste parole parmi che 
possono intendersi così : — Lucca, non materiale ma civile, 
si estende col suo territorio fino ai monti, che sovrastano a 
Luni, e in questo territorio molti si sono stabiliti in varie 
borgate e castella: — Quella parola plerique sembra che lo 
provi abbastanza (9). Se Camajore situata appunto fra Lucca 
e Luni non era a tempo della repubblica borgo o castello, è 
supponibile che presto avesse esistenza, qualunque fosse la 
sua forma primitiva. 

Richiamo pertanto il lettore all'anno su citato 515, in 
cui vuoisi che incominciasse la guerra ligure, essendo con- 
soli M. Mamilio Turrino, e Quinto Valerio Falto. Non manca 
però chi opina che detta guerra incominciasse nel 510, consoli 
Tiberio Sempronio Gracco, e Publio Valerio Falto; ed altri 
tengono che avesse principio nel 517, consoli L. Cornelio, 
Lentulo, e Q. Fulvio Fiacco. Ma qualunque fosse l'anno in 
cui ebbe incominciamento, poco importa al proposito nostro: 
può per altro affermarsi che ciò accadesse non prima del 515. 
nè dopo il 536, essendosi in detto anno riparato in Lucca 
coli' avanzo delle sue legioni il console Sempronio Longo dopo 
che fu disfatto per la seconda volta da Annibale verso Pia- 
cenza (10). Nel primo caso, cioè all'epoca che incominciò la 
guerra all'oggetto di snidare i Liguri da Lucca, ò molto pro- 
babile che Domizio Calvino duce supremo delle schiere ro- 
mane, dopo essersi per astuzia impadronito della medesima 
non desse sosta ai Liguri, ma portando la guerra nel nostro 
territorio, contermine alla Liguria, li respingesse anche di qui, 
cacciandoli nella loro alpestre regione : altrimeuti operando 
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12 COMPENDIO STORICO DI CAMAJORB 

correva rischio di render frustanea la presa di Lucca espo- 
nendola ad un nuovo assalto del nemico. 

Nel secondo caso sembra egualmente probabile che il con- 
sole Sempronio Longo dopo la rotta avuta da Annibale alla 
Trebbia, tagliando l'appennino lungo la Magra, sboccasse nella 
Versilia, e quindi nella nostra pianura. Poiché non saprei ad- 
ditare qual' altra via a lui rimanesse essendoché Annibale col- 
l' esercito vincitore, avanzatosi verso Toscana, si era accam- 
pato fra Arezzo e Fiesole (11), per lo che rendeva perico- 
losa a Sempronio la via del pistojese. Nella probabilità adun- 
que che dalla Magra il consoie si fosse condotto, pare che 
più speditamente avrebbe potuto coprir Lucca e il suo ter- 
ritorio contro il nemico, il quale nel caso che avesse transi- 
tato per la propinqua Liguria (12) ridestar poteva le sopite 
pretenzioni de' Liguri apuani sopra Lucca a danno de' Romani. 
Laonde può congetturarsi con qualche fondamento che in que- 
sti ed in simili casi il territorio di questa nostra valle abbia 
servito di campo alle militari operazioni de' Romani, nelle 
lunghe ed ostinate guerre, che dovettero sostenere contro i 
Liguri apuani; nè ripugna che in passando ponessero qui i 
loro maggiori accampamenti e li denominassero con latino vo- 
cabolo — castra majora — ove il popolo il solo che possa 
formare de' vocaboli, e quindi una lingua (13) di due formando 
una sola voce, disse forse alla latina Camajora (e se ne tro- 
vano degli esempi (14) poi corrottamente Campomajore, quindi 
con italica voce Camajore La denominazione di Campo-mag- 
giore, o Campus-major usata da alcuni storici, è rimasta nei 
loro scritti, nè mai è passata sulla bocca del popolo. 

Questa mia induzione relativa al passaggio de' Romani per 
la nostra valle, e poi lo stabilirvisi, resta avvalorata dalla 
nozione che abbiamo intorno alla fortezza di Montecastrese 
(l'antico Lombrici) la quale, per giudizio di reputatissimo 
archeologo, è opera sicuramente romana (15). E se i Ro- 
mani furono gli autori di quell'opera egregia, di cui riman- 
gono tuttora visibili tracce, perchè non potremo ritenere che 
abbiano dato nome ad un luogo, dove è presumibile che nel 
condurre la guerra ligustica ponessero uno de' loro maggiori 
accampamenti ? Nè sarebbe per conseguente inverisimile che 
in questo medesimo sito, in castra majora, avessero poi fab- 
bricato qualche opera di militar difesa nel caso eventuale ma 
probabile, che i Liguri tentassero di ritoglier loro il Lucchese, 
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e da quel fortilizio avessero avuto origine anche le prime 
vestigia della città nostra (46). 

E che i Liguri riprendessero le armi contro i Romani 
non resta luogo a dubitarne solo che si consulti Tito Livio. 
Trascorsi quattro lustri, cioè nel 457 di Roma, essendo con- 
soli C. Cornelio Cetego e Q. Minuzio Rufo, i Liguri in nu-» 
mero di 20 mila mossero di bel nuovo contro Lucca ; e seb- 
bene da tale incursione non si possa rettamente inferire che 
^impossessassero nuovamente della medesima, nondimeno è 
certo che posero a soqquadro e disertarono la campagna luc- 
chese. Ma quali sono se non le nostre adjacenze, il primo e 
più vicin territorio che in quella sommossa dovette soggia- 
cere al guasto ed all'eccidio dei Liguri? A loro, panni, che 
non restasse altra via per Lucca, essendoché la pianura oggi 
versiliese al di là de' nostri occidentali colli era occupata dal 
Mediterraneo, che ogni anno ritirandosi dal nostro lido sem- 
bra cercare altri conQni. Nella probabilità adunque che nel 
territorio di questa valle fosse stato fabbricato dai Romani 
qualche fortilizio, o bastita, od altrettale, nulla di più facile 
che rimanesse annientato dal ferro distruggitore de' Liguri, 
da cui oggi forse potrebbesi argomentare con certezza il prin- 
cipio remoto di Camajore. 

Inoltre non dee sembrarci cosa strana che i Romani qui 
s'occupassero in fabbricare, e per le cose di sopra discorse, 
e perchè Lucca e il suo territorio, soggetto alle loro militari 
operazioni, per i surriferiti attentati de' Liguri progressiva- 
mente seguiti, venne dichiarata dal senato di Roma colonia 
romana formata de' suoi cittadini medesimi. Sì memorabile 
avvenimento succedette in Lucca sotto il consolato di C. Clau- 
dio Pulcro, e Tito Sempronio Gracco, nell'anno di Roma 577 (47). 
Ed è cosa da notarsi che il nostro concittadino Bianco Bian- 
chi (48), lasciasse scritto nelle sue memorie aver egli ve- 
duto una moneta trovata nelle nostre campagne (19), che 
nella parte anteriore portava incisa la testa del prefato con- 
sole Sempronio Gracco, e nella posteriore una quadriga. E 
ciò merita tutta la nostra fede ; perocché non di rado è av- 
venuto che il bifolco si è imbattuto facendo suoi lavori cam- 
pestri, in monete, medaglie ec. coniate coli' effige di consoli 
e imperatori romani. In progresso di tempo molti sono gli 
oggetti, ritrovati nelle nostre campagne (e ciò che più monta 
negli orti stessi di questa città) attenenti a quel gran po- 
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polo, e che tuttora si conservano porgendo istruttivo pascolo 
agli amatori deir antiquaria. Parmi dunque che le cose tutte 
fin qui discorse, considerate nel loro insieme, somministrino 
una probabile congettura, che l'etimologia del vocabolo Ca- 
majore, e le remote sue originali vestigia debbansi ripetere 
dai Romani. 

Dal 577 e successivi secoli di Roma i popoli abitatori 
della Versilia seguirono la sorte di Lucca, o fosse che la me- 
desima godesse del municipio romano, o fosse, che perduto 
questo prezioso vantaggio, divenisse colonia romana. Quindi 
astretti dalle politiche vicende dovettero in progresso di 
tempo soggiacere ai vantaggi, ed ai rischi cui soggiacque la 
capitale. Dilatatosi poi V impero romano, fecer parte della Gal- 
lia cispadana (20), e nel . 698 erano sotto il reggimento del 
proconsole Giulio Cesare. Sotto Augusto vennero incorporati 
air Etruria, e probabilmente questo stato di cose durò finché 
la successione tutta de' Cesari ebbe le redini del mondo. Stra- 
bone nel brano su ricordato è quegli che in questa circo- 
stanza ci assicura essere state queste parti ripiene d'uomini 
valorosi, e in sì gran numero, che il senato romano traevano 
gran nerbo di soldatesche da piè e da cavallo. E qui biso- 
gna riflettere che estesissimi erano i confini del territorio 
lucchese, come quello che « oltrepassando gli Appennini, si 
« estendeva fino nel parmigiano, e a Valesia, mentre per al- 
« tre direzioni inoltravasi nella Lunigiana, come ancora nel 
« Valdarno di sotto, nella Val d'Elsa, ed in altre parti della 
Toscana (21). » 

Trasferito l'impero d'Occidente neirantica Bisanzio da 
Costantino il grande nel 328 dell'era cristiana, a nulla valse 
la divisione che ne fece nel 365 Valentiniano in orientale ed 
occidentale affinchè l'Italia avesse presente il suo capo, che 
la invasione dei Visigoti sotto Alarico nel 409, degli Unni 
sotto Attila nel 452, e dei Vandali sotto Genserico nel 455, 
apportò in breve tempo mali gravissimi all'Italia. Ma non 
sì breve fu il regno degli Eruli condotti da Odoacre nel 476, 
che per il primo prese il titolo di re d' Italia, sotto cui Lucca 
incontrò la comun sorte e fu spogliata di una terza parte 
delle sue terre. Ucciso Odoacre a Ravenna il 493, l'Italia re- 
spirò sotto Teodorico, e Lucca e le sue provincie sperimen- 
tarono egualmente gli effetti del suo paterno reggimento, fi- 
gli, benché ariano, fu principe giusto, clemente protettore 
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delle scienze, delle artf, e dell'agricoltura: ebbe titolo di 
grande, ma deturpò sì belle doti col rendersi reo di detesta- 
bili delitti. 

Morto Teodorico, Narsete, la cui memoria ricorda insieme 
un gran capitano e un gran traditore, mandato in Italia da 
Giustiniano imperatore d' Oriente spense i Goti nel 553. Al- 
lora le cose di Toscana furono sopravvedute da un duca, che 
governava in nome dell' imperatore e risiedeva in Lucca. Ri- 
chiamato dall' Italia Narsete, gli successe Flavio Longino il 
567. Ei levò i duchi provinciali, e tutte le città furon go- 
vernate da un. prefetto, che seguitò a chiamarsi duca. Per 
opera sua nel 569 incominciò l' esarcato di Ravenna, e durò 
centottantaquattro anni, cioè fino che durò il dominio greco 
in Italia. 

Poco primardi questa epoca alcuni popoli barbari e feroci 
del Settentrione chiamati Longobardi, il 568 sotto la condotta 
d'Alboino loro re inondarono l'Italia, e la riempirono di stragi 
e di rovine. La loro immanità e fierezza andò a poco a poco 
scemando specialmente inverso quelle provincie , che più 
pronte erano a prestargli ubbidienza. Nel 570 i Longobardi 
si accostarono alla Toscana, ed è assai probabile che tre o 
quattro anni dopo, Lucca e le sue provincie fossero sotto il 
loro dominio. Ucciso Alboino nel 573 per opera della perfida 
ma provocata sua moglie Rosmunda, gli successe Clesi, che 
per la sua crudeltà fu morto da un suo domestico dopo un 
anno e mezzo di regno. Allora i Longobardi disgustati dei 
loro re, divisero il regno in 30 ducati uno de' quali era an- 
che Lucca (22). Ma questo stato di cose non durò che 10 
anni, poiché V impero indebolito in mano di molti, la nazione 
volle rafforzarlo riducendolo in mano di un solo. A tale og- 
getto il 584 si tornò ad eleggere i re, e il primo ne fu Au- 
tari figlio di Clefi. 

Qui muovesi dubbio fra gli storici se Lucca, ovvero la 
Toscana che vai lo stesso, avesse nel successivo spazio di 
un secolo duchi proprj, ma il dubbio non ò stato per anche 
sciolto ; anzi al dire del Borghini « non si trova altro secolo 
« più povero di notizie, e quelle tante che ci sono più con- 
« fuse, ed incerte, quanto specialmente a' nostri paesi attiene, 
« che di questo de' Longobardi (23). » Nondimeno dobbiamo 
convenire colla scorta dei migliori critici, che quattro almeno 
furono i duchi in Lucca sotto il regno de' Longobardi, cioè, 



Digitized by Google 



46 COMPENDIO STORICO DI CAMAJORE 

Allovisino nei 686, Walperto, Alperto, Tachiperto, ed è or- 
mai fuor di dubbio che Lucca fu città ducale, e il suo duca 
lo era di tutta la Toscana le di cui politiche vicende influi- 
vano direttamente sulla nostra Versilia, come porzione di 
quella nobilissima provincia. 

Nel 774, vale a dire dopo lo spazio di 206 anni (24) fini 
in Italia il dominio de' Longobardi ; e Desiderio, che aveva 
dichiarato collega del trono suo figlio Adelchi, ne fu il ven- 
tiquattresimo ed ultimo re. 
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(1) Dell'antica, e moderna Versilia - Saggio storico — compi- 
lato da Ranieri Barbacciani Fedeli — Firenze - Tipografia Fabri 
1843. L'Eecmo. Sig. Dott. Nicolao Certi oriundo di Camajore pub- 
blico su quest'opera alcune belle ed opportune osservazioni. V. Arti- 
culo estratto dall'Arcadico tom. (VII 

(2; Mar mocci) i Geografìa universale. 

( 3) Micali, ritalia avanti il dominio de' Romani: seconda edizione 
riveduta, ed accresciuta dall'ani» re. Firenze pre«so Giuseppe di Gio- 
vacchino Pagani 1821. 4 V. in-8. con un Volume di tavole in rame. 

(\\ 1 Vìmìegi o dispersi, come suona la parola ebrea piegala 
poscia a Pelasgi fuFon popoli venuti dall' Oriente Ano dai priinor.tj 
del inondo a popolare le isole del Mediterraneo. 

($) Memorie e documenti per servire all'istoria della Città e 
stato di Lucca. Cianelli A. N. dissert. duodecima, V. Ili, pag. 132. 
Lucca, per Francesco Berlini. 

(6; Quesia porla fu poi chiamata Marta Luisa, e dt ciò nell'ul- 
timo capitolo. 

7 l Ji Municipio con soa deliberazione de' 30 Settembre i8&i. 
re*e questo Prato assai più vasto ed ameno, onde la gratitudine 
de'suoi amministrali non dee venir meno per aver .procurato loro 
un pubblico passeggio di cui Camajore mancava. 

(8) Ne fui assicurato da diversi periti. 

(tij Cianelli op. cit. Dissert. prima T. I. pag. n. nelle note. 

IVO) Id pag. 8. nelle note, e 9. 

.(il) Rollio, T. i. parte III, pan. 4i6. Livorno, Bedani ec. 183». 

(12) Inde per diqures Appcnninum transiti, pelcns Elruriam: Cor- 
nflius nepirt de vita excellentium imperalorum — Lucm 4838. 

(13) Tutte le lingue le fa dalia loro origine il popolo che le 
parla: cosi avvenne della Toscana ; ec. — P. Ant. Cesari — Dissert. 
sullo stato presente della lingua italiana — Pag. 56. 

(1 4) Memorie e documenti per servire all'Istoria ecclesiastica 
lucchese — Berlini Domenico, Disserl. prima T. IV, pag. »2. 

uiì O^servazion I sopra alcuni antichi momrmenll <'i belie arti nello 
Stato lucchese, di Giulio Corderò di Sanguinimi), Lucca dalla Tipo- 
grafia Berlini I8is. 

(16) Ln questa opinione mi conferma H seguente brano: » lBo- 
« mani garantivano con .forti difese I loro accampamenti e vi riunì- 
« va no.. particolarmente sotto gl'imperatori, tulli gli stabilimenti d'o- 
« na città, come magazzini, *art operaj un'infermeria ec . Si crede 
« in queste militari abitazioni veder l'origine della maggior parte 
« delle città europee, di quelle specialmente della gran Brettagna i 
« cui nomi terminano quasi tutti in tester . o Chester, corrompimenlo 
:« di icustmm io castra «come Manchester, Leicester e simili. 
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Adam, antichità Romane Voi. secondo terza edizione Italiana, 
Napoli tipografia Simoniana, i8«0. 

(i7j Ciancili op. clt. T. i. Dissert. prima pag. 13. 

(18) Bianco Bianchi di Camajore fu dottore in medicina, e scrisse 
le storie antiche della Valle di Camajore e degli uomini illustri di 
detta città. Esse sono manoscritte, e furono compilate il 1628. In 
fronte portano scritto: 

Ai Sigg. Commissari di Camajore Baipassare Montecatini, Giro- 
lamo dal Portico, Giovanni Arnolflnl, Biagio Mei, 

Bianco da Camajore 
Libertà dice. 

Egli é un cronista poco esatto, di gretto, sconnesso, e talvolta, 
per (stravagante erudizione, rigonfio stile. Pure li Ciancili chiama 
questo lavoro non del tulio dispregievote Tale anche a me è sem- 
brato; ciononostante (lo dirò una voila per sempre; lo mi sono ser- 
vito di lui con cautela, e solo quando o in lutto, o in parte, I' ho 
trovalo d'accordo con gli altri storici e cronisti, o con la costante 
popolar tradizione. 

09) Luogo dello a Capocavailo; un miglio e un quarto disia sito 
da Camajore. 

(20) Provincie al di qua del Po. . 

(2t) Berlini, op. cit. Dissert. terza T. cit. Lucca 1818. 

(22) Cantù Cesare, Storia degl'Ilal. T. III. L. VI. Cap. 61. 

(23) Ciancili Disscrt. seconda, op: cit. Tom. I. pag. 51. 

(24) Discordi sono I pareri circa l'epoca in cui incominciò e Ani 
il regno de'Longobardl. Io ho seguito il P. Gio. Lorenzo Berti ago- 
stiniano nella sua opera— Hisloriw ecclesinsiiccB breviarum a mundi re- 
paralione urque ad annum 1760. Bassani i79i. png. 201. 
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Carlo magno scende in Italia chiamalo da Adriano t. Rivendica 
non dona alla S. Sede te Provincie dell'Adriatico occupate dai Lon- 
gobardi. Suo Testamento in cui conferma quanto egli e suo padre 
Pipino avevano fatto a vmliggio della Cattedra di S. Pietro. Li 
Versilia come provincia toscana fu di sua dizione. La Contessa Matilda. 
Protegge i Pontefici. Non ebbe mai giuridizwne diretta sulla nostra 
Versilia. Feudalità. Feudalarj , Valvassori , Marchesi, o Conti ru- 
raH t cosa fossero. Natura del Feudo. Necessario a quell'epoca. Badia 
di S. Pietro presso Camnjore. S. Benedetto primo monaco d'Occidente, 
A luì debbono il loro risorgimento le scienze e le arti y specialmente 
la Musica. S. Bonifazio apostolo della Germania manda in Ita ita io 
Slurmio suo discepolo a visitare i Monisleri benedettini. Viene in To- 
scana, e probabilmente visita anche il nostro. È abolito: incerta Ve- 
poca. Uso che si fi del suo doviziosissimo patrimonio. Monistero d'A- 
gello {Cello) di monache benedettine. Viene a mancare in queste parti 
nei primi decenvj del isoo. S'mcorpora con quello di S. Giustina in 
Lucca. Chiesa dtUa Pieve* antichissima. Non se ne conosce l'origine. 
Probabilità che fosse fabbricata regnante la pia Teodelinda regina 
de' Longobardi. 

La caduta del regno longobardico per le armi di Carlo 
magno segna un'epoca rimarchevole nella storia de' bassi 
tempi. Chiamato il monarca francese da papa Adriano primo, 
scese in Italia e rivendicò nbn donò alla chiesa le provincie 
dell'Adriatico occupate dal re Desiderio. Non fu certo per 
li maneggi di quel papa, < he Carlo accorse alla difesa degli 
stati della Chiesa, giacché senza ambagi e misteri di politica 
ambizione, Adriano piissimo poteva e doveva difendere il 
suo palese diritto (\). È noto che tali provincie erano da 
un' epoca assai più remota in potere de' regnanti pontefici per 
una libera dedizione di popoli abbandonati dagl'imperatori 
d' Oriente. In processo di tempo i Longobardi occuparono l'e- 
sarcato di Ravenna e la Pentapoli, che comprendeva tali pro- 
vincie. Pipino illustre e pio genitore di Carlo magno, le ri- 
tolse dalle lor mani, e le restituì con un atto di donazione 
al Pontefice Stefano II (2). Salito al trono paterno Carlo ma- 
gno lustro e ammirazione del secolo ottavo, non solo non 
volle revocare Tatto pio e generoso di Pipino suo padre, ma 
l'approvò e lo confermò sotto Adriano. Lungi dal volere spo- 
gliare la sede romana delle sue possidenze fu anzi intento a 
rivendicarle e ad accrescerle, cosicché giunse per fino ad inv 
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porre nel suo testamento la legge espressa ai tre suoi figli, 
di difenderle con le loro armi, non riserbando ai suoi suc- 
cessori alcun diritto di revocare quanto egli e Pipino suo pa- 
dre avevano fatto a vantaggio della cattedra di S. Pietro. 

Carlo magno resosi per cotal guisa benemerito della Chie- 
sa, e divenuto ornai padrone della più parte d'Italia, cioè 
dell'alta e di quella di mezzo, la Toscana che comprende il 
Lucchese e la Versilia, furono di sua dizione. Vuoisi che egli 
lasciasse per qualche tempo nella sua dignità di. duca della 
Toscana Tachiperto, a cui successero nel governo per lo spa- 
zio di circa tre secoli, altri molti « cospicui personaggi, che 
assumevano indistintamente il nome di duca, e talvolta di 
conte o marchese. Prode fra questi fu Bonifazio, signore po- 
tente e ricchissimo >, padre della contessa Matilda, lucchese 
almeno d'origine. Nata questa celebre donna il 4046 non 
aveva che soli otto anni quando perdè il padre. Sostenne 
sempre la parte di Chiesa, e fu accettissima a papa. S. Gre- 
gorio Settimo. Mari tossi per procura il 1068 con Gotifredo il 
gobbo duca di Lorena, e rimase vedova il 1076, onde avendo 
perduta nello stesso anno anche la madre, rimase sola al 
governo della Toscana, e degli altri stati paterni. Ebbe di 
continuo in protezione i pontefici., e difese i diritti di Vit- 
tore Terzo, contro le ingiuste e scandolese pretese dell' anti- 
papa Guiberto. Passò a seconde nozze il 1089 sposando 
Guelfo Quinto duca di Baviera. Da questi due matrimonj non 
«bbe mai prole: «norì il 1115 in Bondeno di Roncori nella 
diocesi di Reggio d'anni 69. 

E qui dobbiam notare che questa nostra parte di Versi- 
lia, benché compresa nel territorio toscano, non fu mai sot- 
toposta alla giurisdizione della contessa Matilda. La ragione 
ci sembra evidente, perchè mezzo secolo innanzi della sua 
nascita, Camajóre e i suoi sette feudi che costituivano altret- 
tante signorìe, erano per concessione degli augusti germanici 
sotto il sistema feudale che qui si mantenne per circa tre 
secoli. Come prova del non aver mai la nostra Versilia fatto 
parte diretta de'dominj della contessa Matilda si può ad- 
durre anche il silenzio che tiene su questo proposito l'accu- 
ratissimo Fiorentini, e il documento da esso riportato in 
calce alle sue Memorie, nel quale la contessa Matilda appa- 
risce soltanto come jpaciera e mediatrice fra gli uomini della 
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casa del conte Guido di Montemagno e i canonici della cat- 
tedrale di Lucca. 

Dirò- intanto che i feudatatj, valvassori, marchesi, o conti 
rurali che poco diversificavano fra loro, erano quelli che, ot- 
tenuto il diritto sopra una qualche terra o castello, in virtù 
e forza di autorità imperiale o reale, si rendevano esenti dalla 
giurisdizione delle repubbliche, o dal dominio di chi prese- 
deva alle respettive città e distretti territoriali. L'origine di 
queste signorìe può fissarsi intorno al mille, giacché è fatto 
storico che a quell'epoca l'Italia era tutta sparsa, come lo 
altre parti d'Europa, di castella fabbricate su i luoghi alti 
}e quali erano le temute abitazioni degli antichi signori Lom- 
bardi, Normanni, Franchi, Tedeschi, venuti in diversi tempi 
a stabilirsi nella penisola, e vi avevano portato i rozzi e guer- 
rieri loro costumi (3). 

L' invasione barbarica che avea sconvolto e crollato l' edi- 
fizio sociale romano sostituiva all'unità e all'accentramento 
di tutte le forze vive la persDnale indipendenza germanica. 
U Goto e il Longobardo aveva bisogno d' essere sovrano per 
esser libero ; quindi la feudalità e quell' immensa catena d'ob- 
bligazioni che forma la più singolare mistura di libertà e di bar- 
barie e di disciplina e d'indipendenza. Difatti nella società del 
medio evo non vi ha che signore e vassallo, e dietro a questi la 
ciurma dispregiata di un volgo senza nome, aldii, servi della 
gleba, villani, nucleo del Comune. « A noi> dice un illustre 
« scrittore, avvezzi a governi che traggono ogni impulso dal- 
« l'alto, a leggi fìsse, uniformi in tutto lo stato, alla egualità 
« de' cittadini sotto un capo, riesce difficile il formarsi ade- 
« quato concetto di una società bizzarramente compaginata 
« con tanti signori quanti avevano forza e volontà di esserlo, 
« con leggi che obbligavano solo chi non volesse, o non po- 
« tesse resistere e variate da uomo a uomo, da terra a tor- 
ti ra (4). » In principio il feudo dicevasi ed era benefizio con- 
cesso dagl'imperatori, o dai capi delle bande conquistatrici 
ai loro fedeli a cui potevano ritoglierlo quando mancassero 
alla parola. Ma è nell'indole della proprietà, osserva giu- 
stamente il Gantù il tendere a farsi ereditaria dimodoché la 
famiglia vi s'innesti ed assodi. Quindi è che dopo Carlo ma- 
gno la perpetuità diventa la forma universale dol feudo. 

Quantunque in Italia sia per la generosa e costante op- 
posizione dei Romani Pontefici e specialmente del grandis- 
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simo fra tutti Gregorio VII, sia per gli avanzi degli antichi 
municipi romani e dell'antica Legislazione', non attecchisse 
gran fatto e si dissolvesse assai presto il sistema feudale , 
come sistema di governo, ciò non ostante anche fra noi potè 
verificarsi in parte quel detto francese nulle terre sans sei- 
gneur. Le pittoresche rovine delle torri merlate che il Ba- 
rone innalzava a terror dei vicini o per padroneggiare anche 
fuori de* suoi confini, o anche per respingere i Saraceni in- 
gombrano le alture della nostra penisola, massime nella Gar- 
fagnana, nella Lunigiana e nella Toscana. Anche nella nostra 
Valle Versilia sorgevano un giorno sette castella feudali, e a 
piè di queste nella Valle ove ora sorge Gamajore, la Badia di 
S. Pietro antichissimo e venerando ricovero di pii Cenobi ti. Ghè 
sempre a piè del Castello dove il feroce Marchese insultava 
impune all'onore e alla roba del povero villano sorgeva il 
convento qualche volta anch'esso merlato e cinto di fortilizi 
schermo ed asilo al colono contro le irruzioni de' Saraceni, e 
le brame nefande del Signore (5). 

Ma prima che io narri de' nostri feudatarj e de' loro feudi 
faccio avvertenza, che negli ultimi decenni dell'ottavo secolo 
e nei successivi nono e decimo, nessun documento mi è av- 
venuto di riscontrare, che si riferisca a questo nostro terri- 
torio allorché era sotto la dizione de' duchi o marchesi della 
Toscana: per lo che è necessario fare un passo indietro e 
tornare agli ultimi tempi de' Longobardi, in cui non mancano 
memorie che ai nostri monumenti si riferiscono e alle cose 
nostre. 

L'archivio arcivescovale di Lucca, che è un tesoro della 
venerabile antichità, ci porge diversi documenti anteriori di 
tre lustri alla fine del regno longobardo in Italia, ne' quali si 
fa menzione della Badia di San Pietro presso Gamajore. Il 
primo è del 758, e l'altro del 760 ; in questo vien ricordata 
Maura zia paterna di Peredeo vescovo di Lucca, come dona- 
trice di una casa, e di alcuni beni al monistero parimenti di 
8. Pietro di Gamajore (6). Questa donazione è anteriore di un 
anno ad alcune permute riportate nelle seguenti due pergame- 
ne. La prima è (7) dell'anno 764, ed incomincia: Regnante 
éno. no. Desiderio et Adelchi regibus anno regni eorum 
quarto et secando; nonas mensis februarii per inditione 
quarta decima. Mani festimi est mihi Alamund. Abbas mona- 
sterii ecclesiae S. Petti in Campo Majure (sic) quia ecc.... 
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L'altra (8) appartiene ali 9 anno seguente 762, e termina : Facta 
notitia temporibus dm. Desidera, et Adelchis regibus in 
anno regni eorum sexto, et tertio ; sexto calendas junias, 
per indicione decima quinta . . . de Campo Alajore ad ju- 
nipero y ubi dicitur fraxo. 

Il Lami pure nelle sue lezioni toscane racconta di Ca- 
majore, e accenua ad un brano del celebre Muratori, che nella 
sua grand' opera delP antichità italiane, parla di Camajore al- 
l'anno 768. Infatti a questa epoca medesima troviamo, che 
Tassilone nobite longobardo di Lucca lasciò per volontà testa- 
mentaria parte del suo ricchissimo patrimonio al monistero 
di S. Pietro in Campomajore (9). Consisteva questa dona- 
zióne in alcuni beni situati sull'alpe Apuana nei contorni di 
Agello, e di Terinca. Di questo monistero rimangono anche 
al presente le antiche diroccate muraglia, e la bella chiesa 
colle sue tre navate interamente sussiste. Il disegno è di ge- 
nere longobardico e presenta un ammirabile semplicità e ri- 
poso. Di questa fabbrica e de'varj oggetti d'arte che essa 
contiene ne parlerò nell'appendice seconda. 

Questa abbazzia così chiamata, credo io, perchè V abbate 
mitrato presiedeva ad una comunità di monaci benedettini, 
la uno de' primi monisterj che sorgesse in Italia appena pub- 
blicata la regola benedettina. È noto che S. Benedetto, primo 
monaco d'Occidente, morì il 543, in età d'anni 63. Il suo 
ordine ebbe principio il 529, o 524, gli statuti del quale fu- 
rono confermati da S. Gregorio magno il 590, cioè sullo spi- 
rare del sesto secolo dell'era volgare {40). Le difficoltà che 
s'incontrano nel fondare un corpo regolare sappiamo per 
esperienza che sono molte e non di piccolo momento : e più 
lo dovevano essere in que' secoli della più folta ignoranza in 
cui le idee religiose avevano un più tardo sviluppo. Pure, 
tutto c'induce a credere che pochi lustri dopo la pontificia 
sanzione della regola benedettina avesse incominciamento la 
fondazione del nostro monistero, ciò che risalirebbe al prin- 
cipiare del secolo settimo, giacché verso la metà del secolo 
ottavo lo troviamo in molta floridezza ed estimazione. Così 
ritengo che esser dovesse per le ragioni che io qui aggiungo. 

È fatto istorico che l'ordine benedettino dopo la caduta 
dell' impero romano fu quello che primo , addolcendo i co- 
stumi, frenò la barbarie, e diradò le tenebre dell'ignoranza. 
A lui dobbiamo il risorgimento delle scienze e delle arti, a 
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specialmente di quella che parla al cuore, la musica (HJ; a 
lui in breve detto, V incivilimento d'Europa tutta San Boni- 
fazio apostolo della Germania, prima di destinare abbate del 
nuovo monistero di Fulda lo Sturmio suo discepolo, volle che 
si portasse a visitare i monisterj d'Italia, e particolarmente 
della Toscana per apprendervi le regole e il vero spirito del- 
l' ordine benedettino. Secondo il Mabillon sei erano i moni- 
sterj , che fiorivano in Toscana compresavi la diocesi di 
Lucca ('12). In conseguenza dobbiamo ritenere che lo Stur- 
mio sceso in Italia, e venuto in . Toscana il 748 visitasse an- 
che il nostro, e lo trovasse (dieci anni avanti che se ne fac- 
cia menzione nella prima delle su accennate pergamene) fio- 
rente per monastica disciplina. Sembrami dunque che mal 
non mi apponessi quando scriveva, che ad onta del secolo 
in cui fu fondato questo monistero, fosse tra i primi a sor- 
gere, e presto divenisse in fiore, ciò che altamente onora la 
pietà de' padri nostri. Da questa -epoca fino ai primi decennj 
del secolo decimo quarto, è facile congetturare che crescesse 
in onore e ricchezza, e ciò lo dedurremo da quanto raccon- 
terò n$l capitolo quarto. 

Dopo il giro di più secoli, questo monistero è probabile 
che fosse abolito nel 4400 o pochi anni dopo, essendo Signore 
di Lucca Paolo Guinigi (43). Il suo doviziosissimo patrimo- 
nio, dopo diverse vicende, si volle assegnare allo Spedale 
della misericordia stabilito in Lucca sotto il titolo di S. Luca. 
£ qui mi sia permesso uno sfogo di patria carità. A me 
scrittore non appartiene lo esaminare i motivi da cui furon 
mossi i passati moderatori de' nostri destini, onde ebbe luoga 
la estinzione di questo monastico stabilimento ; anzi ritengo 
che que' motivi plausibibi fossero e diretti al pubblico bene. 
Pure è cosa lacrimevole e strana, e degna 4 della più alta com- 
miserazione che i nostri infermi della classe indigente, dopo 
la privazione di tante rendite, debbano a spese del nostra 
Comune farsi trasportare allo Spedale di S. Luca, e la giuri-, 
gere o più aggravati del male, o lasciare (e qualche volta è 
avvenuto) su disagiate vetture miseramente la vità. 

Ma il bisogno di fondar qui uno Spedale è universalmente 
sentito ; e tutto ci fa sperare che non lontana sia P epoca in 
cui verremo a capo di quest' opera necessaria e santa (14). 

Dopo questa breve digressione, torno a commendare la 
pietà de' nostri antenati che non contenti d'aver provisto il 
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sesso migliore de r benefizj dell'ardine benedettino, vollero pur 
anche che ne fossero provisle le femmine. A tale oggetto 
edificarono un' altro monistero in Agello, distante circa un 
mezzo miglio dalla suddetta Abbazia, per collocarvi le figlie 
di S. Benedetto. E questo un ameno colle, chiamato moderna- 
mente Gello, ricoperto d' olivi e di vigneti,, situato alle falde 
del monte Argentario (Gabri, o Gabbari) che guarda di fac- 
cia il mezzogiorno. Di questo monistero rimane sempre V orto 
con indizj di alcune cellucce, oggi ridotte a semplice rusticana 
abitazione. La Chiesa, che ha una sola nave è benissimo con- 
servata, ed è disegnata con artistica severità e vaghezza: la 
sua forma è longobardica come quella di Badia ; era dedi- 
cata a S. Martino, e si chiamava S. Martino di Montemurlo (45). 
All'età nostra la festa principale è S. Giusto, che in adem- 
pimento di non so qual legato, si celebra ivi il secondo giorno 
di Pentecoste. Non lieve errore fu fi diroccamento del bel 
campanile, che pochi lustri or sono interissimo sussisteva. 
Queste reliquie del medio evo, che a traverso di tanti secoli 
scamparono all' eccidio di tante fazioni, debbono anzi difen- 
dersi da ulteriori rovine, e accuratamente conservarsi. Esse 
. formano collezione di altri monumenti sparsi per tutta Italia, 
e porgono lume per completare la storia de' monumenti ar- 
tistici italiani dell' età di mezzo (16). 

Non m' è riuscito rintracciare l' epoca in cui fu fondato 
questo monistero, ma la credo di poco posteriore a quello 
dell'Abbazia di S. Pietro. Esso fior* per varj secoli; dipen- 
deva immediatamente dalla S. Sede, e godeva molti privilegj. 
Il pontefice Eugenio III con Bolla data il 4143, diretta ad 
Agnese Badessa ed alle monache di Gello, concesse laro la 
facoltà , d* ammettere conversi e converse. Alessandro III 
nel 4 475, e InnncenzolV nel 4 247, concessero un eguale privi- 
legio a diversi altri monisterj. « Dalle testé citate Bolle d'Ales- 
a Sandro III, ed Innocenzo IV saviamente inferi il Muratori 
« che anche i monasteri di donne tenevano al servigio loro 
« dei laici, che portavano l'abito monastico, e dicevansi con- 
« versi, i quali avevano la loro abitazione fuori del chiostro, 
« e prestavano alle monache que'servigj che occorrevano 
« alla loro ecopomia (47). 

Pare che nei primi decennj del secolo decimoterzo que- 
sto monistero venisse di per sè a mancare. 1 nostri cronisti 
ne vogliono addebitare le continue, ostinate, sanguinose rap- 
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presaglie che con alterna veco succedevano fra i signorotti 
delle circonvicine castella, e specialmente del propinquo Lom- 
brici, per cui questo santo asilo era privo di quiete, e si 
trovava esposto a grayi perturbazioni. Infatti, trovo scritto (48) 
che queste monache ricovrassero in Lucca in una casa presso 
Santa Giustina colla speranza di ritornare, ove lo permettes- 
sero le circostanze politiche, nel primitivo monistero di Gello. 
Ma, o fosse che le fazioni vie più imperversassero, o fosse 
che attratte dalla pace e securtà di cui godevano le mona- 
che di Santa Giustina egualmente benedettine, desiderassero 
convivere colle medesima, sembra certo che in quest'ultimo 
convento le monache di Gello fissassero la loro stabile e pa- 
cifica dimora. Così probabilmente andò a estinguersi fra noi 
questa monastica instituzione. 

Questi due monumenti per la loro antichità e posizione 
locale, mi richiamano a parlare della Pieve di tìamajore si- 
tuata anch' essa nelle nostre adjacenze. Ma se mercè i docu- 
menti che ho fra mano m'è riuscito spargere qualche luce 
sulle venerande reliquie dell'ordine benedettino per cui non 
tenue lustro rifulge sulla comune patria nostra, mute al con- 
trario sono le istorie e le croniche, e nessun lume porgono 
ond' esporre le prime vicende di questa chiesa. Dirò soltanto 
che tutti gli storici la chiamano concordemente antichissima ; 
cosicché inclinerei a crederla fabbricata sotto il regno dei 
primi Re Longobardi, e più particolarmente al tempo della 
piissima Regina Teodolinda , che tanto contribuì a render 
cattolici i Longobardi, e tante chiese e monisterj fabbricò 
nella nostra Italia; lo che corrisponderebbe circa la fine dei 
secolo sesto. 

Intanto tralasciandone per me ogni ulteriore ricerca ascol- 
tiamo come ne parli il chiarissimo Prof. Domenico Rertini. 
« Passo dunque (egli scrive nella Dissertazione prima sopra 
« la storia ecclesiastica lucchese) passo dunque piuttosto a 
« dare un breve cenno dell'antichissima Pieve dei SS. Gio. 
« e Stefano di Campo Maggiore, Ossia Camajore. Al governo 
« di questa chiesa fu ordinato da Pietro Vescovo lucchese 
* il Prete Benedetto correndo Tanno dell'Incarnazione 925 
« e lo strumento che ci attesta quest'esercizio di autorità 
« vescovile, non lascia di notare che la suddetta chiesa cui 
« vocabulum est Beati Sancii Johanni Baptiste, et Sancti Ste- 
in fani quod est Plebe Mact esimale, sita loco, et finibus Campo 



Digitized by Google 



C P1T0L0 SECONDO 27 

a Majore ; era già anticamente de sup potestatem ipsius Ept* 
« scopatui nostro cioè di Lucca. Questa dipendenza e sog- 
« gezione della Pieve di Catnajore dalla Cattedrale lucchese 
« ci vien dimostrata da un altro documento del 984 allorché 
« il Vesccovo Teudegrimo prendeva rapporto ai beni della 
« medesima quelle disposizioni, che illegali affatto sarebbero 
« state in chiunque nessun diritto di superiorità avesse avuto 
« su Tuna e sugli altri. Sebbene ad un'epoca più rimota 
« risalgono le memorie del distretto di Camajore (19). 

Da tutto questo discorso possiamo inferirne, i.° che forse 
l'anteriorità di questa alle altre chiese della diocesi la ren- 
deva venerabile e privilegiata a segno d'essere sottoposta 
immediatamente ai Vescovi di Lucca. 2.° che non può met- 
tersi in dubbio la sua remotissima esistenza, giacché passati 
alcuni lustri dopo il secolo nono, e ordinandosi a questa 
chiesa il prete Benedetto, il documento non lascia di notare, 
che era già anticamente sotto la dipendenza e soggezione 
della Cattedrale Lucchese. Ma se questa Pieve era chiamata 
antica al secolo nono, parmi non del tutto destituita di fon- 
damento la opinione testé espressa, cioè, che la fondazione 
della medesima risalga ai primi tempi del regno Longobar- 
dico. 3.° poniamo in ultimo inferirne, che, benché la chiesa 
della Pieve avesse il privilegio del fonte battesimale, pure 
ne' vetustissimi documenti allegati è costantemente distinta 
col vacabolo di Pieve di Camajore : in conseguenza dee rite- 
nersi che prima della fondazione di sì illustre chiesa una 
qualunque anticipata esistenza avesse la città nostra, da cui 
dovrassene sempre inferire, che repoca in cui sorsero le 
prime materiali tracce di Camajore, ove non si ricorra a 
delle probabili congetture, si perde nella oscurità de'secoli. 

Dopo aver narrato de' monumenti benedettini della Badia 
e di Gel lo, e ultimamente della Pieve di Camajore, tornerò 
nell'Appendice seconda a discorrere di queste longobardiche 
chiese, e d'alcuni oggetti d'arte che vi si contengono. 
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0) « Fi» Per gli maneggi di papa Adriano primo, fatto- 

« nemico a Desiderio a cagion della sua troppa sete di allargare 
« l'impero, che Carlo re di Francia, detlo poscia magno, calò In 
« Italia ai danni del S gnore de' Longobardi, e lo debellò, non tanto 
<t con la virtù delle armi (juanlo col tradimento del Longobardi sles- 
« si; e quindi si fece sua presso che tutta l'Italia, empiendola di 
<t stragi e di rovine ec. w 

Marchese A. Mazza rosa, Storia di Lucca —Tip. Giusti 1833, T 1. 
pag. 20, 2i. 

A questo asserto si oppongono I seguenti due documenti. 

» Succedeva allora a Stefano U. Adriano I. figlio di TeoduJo duca 
« di Roma, lento nel prendere un partilo, tenacissimo nel mante- 
« nerlo; e conoscendo che non era di competenza del papa releggere 
« il re di libera gente (Desiderio voleva che papa Adriano consa- 
crasse in re del Franchi I due figli di Gerberga vedova di Carlo- 
manno; tanto più che ciò attizzerebbe la guerra civile, rispose al 
« Longobardo , voler come pontefice vivere In pace con tutti 1 cri- 
te sliani; del resto poler ben poco fidarsi di un principe che al suo 
« predecessore aveva fallito tulle le promesse. Desiderio sbuffante 
« si mosse per ottenere l'in lento colla forza,, occupò altre cillà della 
« Pentapoli, bloccò Ravenna, devastò i contorni di Siaigaglia, di 
« Monlefellro e di Gubbio, piombò su gli abilant» di Blera intenti 
« alla mielilura, e uccisi I principali, portò via roba e bestiame; indi 
« occupata Otricoli, dittò sopra Roma. Adriano falla vana opera di 
« stornare quel nembo convocò il popolo della Toscana, della Cam- 
« pania del Perugino, della Pentapoli, e gli trovò disposi issima vo- 
« Ionia a resistere Anastasio Bibl. in Y. Adriani); ma conoscendo 
« non varrebbe quella leva tumultuaria contro un esercito ordinalo, 
« imitò il suo predecessore Zaccaria, invitando Carlo May no: venisse 
« e proleggesse quella Chiesa, di cui, come palriiio, tra uffiziale 
« patrono. » 

Cantò st. degli Hai. T. HI cap. 68. 

All'autorità del Cantd aggiungiamo quella non meno valida di 
A. Manzoni. Dopo overe questo grande scrittore confatalo da pari 
suo I sofismi, o gli arzigogoli del Giannone a proposito d'Adriano I. 
cosi si esprime: « Noi non dubitiamo di diro ingiusto e inconside- 
« rato quel hasimo tante volle dato alia sacra memoria d'Adriano 1. 
« d'aver egli cioè chiamati gli stranieri In Italia: parole che esprl- 
« mendo una verità materiale, vogliono però 1 toreri re un errore 
« stranissimo facendo supporre che gli abbia chiamali conlro i suol 
« concittadini quando invece egli aveva pregalo per essi. » 

Manzoni, Decorso sopra alcuni punti della St. Longobardica in 
Italia, Cap. V. 
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(Val* a dire, menlre il papa chiamava é vero gli stranieri, ma 
per difendere sè e I suoi concittadini dalle Incursioni dei barbari 
Longobardi, che non si erano mai fusi col popolo italiano, e che per 
conseguenza erano stranieri ancor essi.; Dal fin qui deilo è chiaro 
che non mnneggi ma necessità di legittima difesa contro gl*inglu>tt 
attacchi d'uno sleale nemico, mossero Carlo Magno a venire in soc- 
corso di quella chiesa, ripetiamo col Canlù, cui come patrizio era 
obbligato a difendere. 

(2) — Anne 78 4. Pipinus Exarchatum Ravenna Bomano Ponti- 
flci dono dedit, Vid. Pagium ad an. 7«J6. nurn. ti. et ad an. 738. num. 

et supra cap. t. in stephano ti. - Berti, op. cit. pag. 202. nelle 
«ole. 

Il fatto d'Astolfo re de'Longobardi, verso Pipino e Stefano il 
papa e similissimo a quello d'Adriano I. e di Carlo magno, ed H 
Berlini In mass/ma è perfettamente d'accordo con isti citali scrittori, 
Egli cosi s'esprime. « Ad onta delle giurate promosse falle verso 
« il fine del 784 da Astolfo (re de' Longt bard ) a Pipino, ed a Sto- 
« fano Papa, di restituire alla Chiesa gli stali occupati, tornò esso 
« Astolfo nei primi mesi dell'anno seguente a far genie, e con la 
« sua armava si iwrtò alt 'assedio di «orna stessa. Il papa ricorse di 
« nuovo a Pipino, equesli irritalo da si strano procedere calò un'ai- 
« tra volta in Italia onde Astolfo fu costretto dopo 18 giorni, a scio- 
« «lier l'assedio, e pensare a'casi suol, col portarsi frettoloso ai con- 
« fini d'Italia, per opporsi all'esercito de'franchl ec. 

Tom. cit Disserl. Y. pag. 346. 

In oltre Canlù conferma lo stesso documento là dove dice, che Pi- 
pino diresse messi ad Astolfo ad sancitae Ecclesiae ac rei- 

pubblicae restiluenda iura. .... ut propria restiluerent propriis. 

St. degli Hai. T. III. L. XI Cap. 67 N.° 16. 

(ò) Della zecca e delle monete degli antichi Marchesi della 
Toscana, Kagionainenlo del Sig. Cav. Giulio Corderò San - Quintino. 
Alti della K Accademia Lucchese di scienze lettere ed aiti. T. i. 
pag. 193. 

(4) Caulu, storia desìi Hai. T. III. cap. 74. 

(5) Cantù, St. degPllal. T. III. Llb. VI. Cap. 74. — Savigny 
isloire du droll romani dans le m< yen àge, Llb. I. 

(6j Berlini, Disserl. cit. pag. 347, e 380. 

(7) Il documento è riportalo dal Berlini nello stesso Tom. 4V. 
— V. In fine dello slesso. — Raccolta di documenti ec. pag. 38. 

(8) id. loc. cit. pag. 96. 97. 

(9) Il Berlini nella Disserl. cU. pag. 3Si. correggevi Muratori 
riportando quesla donazione all'anno 766, in cui Tassilone Jeoe le- 
gamento. 

(10) Berti, op. cit; pag. *60. *6e. 

(11) La musica specialmente deve il suo risorgimento all'ordina 
deUenedeltim. Riportiamo quanto ne scrisse m proposito il pntf 
Beali » La Musica poi quale ci alletta e ci delizia si può dite 
« esclusivamente nata da loro, che la -salmodia e noli urna e diurna 
« raccomandavano ai più soavi «concenti. Osserva l' Ila rie r (quadvo 
« dello Istituzioni e de'costumi della Chiesa nel medio evo: Tom. 3 
« Cap. XXXVIII.) KJhe nella Badia di Cluny si sottopose il canto m 
i regole determinate, e ci rimane «una lettera di S. Bernardo In cui 
« .redarguisce que'monaci di .averlo latto discendere ad una «oraità 
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« soverchiamente cascante, e perciò indecorosa al grande 022 -Ilo 
« cui s'accoppiava. — Ora, cosa direabe mai quel gran santo dell'o- 
dierna musica religiosa ? Ascolliamo per tutti l'illustre, Cantù : » 
« Quella maestosa melodia (il Cantofermo) ove ci furono conservate 
« preziose reliquie dell' ammirata musica antica de Greci, crebbe; 
« splendore al culto divino con motivi semplici e grandiosi, che poi 
« SI andarono dimenticando Uno alla profanità dei nostri giorni in 
« cui la devozione è distrutta da arie guerresche e teatrali. » 
Cantù, Storia degl'Ilal. T. ili. Cap. 65. 

Cantù disse profanità e disse il vero, per cui l'uomo religioso 
freme, ii superficiale applaudisce, e l'intelligente ride. 
(12; Berlini T. cit. Dtssert. V. pas. 34s. 
(i3j Bianchi, cronache cit. cap. IX. 

(lA) Nel 1819, fu stabilito doversi erigere nel fabbricato della 
V. Confraternita di S. Vincenzo martire un sufficiente Ospizio onde 
accorrere ai casi istantanei che colpiscono talvolta miserabili indi- 
vidui. Fu aperto e messo in uso il 31 Dicembre t8«2. In questo 
Messo Fabbricato, prima della abolizione de' luoghi pi l fatta dai 
governo francese il 1808, esisteva un corno lo Ospedale provisto di 
congrue rendile, è di quanto e necessario, alla inferma umanità. 

05) Bianchi, croniche cit. cap. X. 

(16) k questo vuoto hanno poi egregiamente supplito II Viscon- 
te d'Agincourl nella sua Storia delle belle arti in Italia nel medio 
evo, e il celebre Canina di cui testé si pianse la perdila. 

(17) Memorie e documenti per servire all' istoria del Ducato di 
Lucca. — Dinelli Paolino, Disserl. V. T. VÌI. pag. 145 - Lucca, 
presso T. Berlini 1831. 

Bianchi croniche cit Cap. X. 
(io; Berlini, op. CU. Disserl. prima Tom. IV. pag. 91. 
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Topografi* delle nostre srtle feudili Castella. Dei Signori di Pe- 
dona e di Montemagno: quili si fossero. Lombrici. Del moderno 
chiamalo di S. Biagio: dell'antichissimo di Santa Barbara, Monte- 
caslrese. Sua descrizione. Fu contea della cosala Paganelli. Proba- 
bilità che la consorteria de' Pag incili fosse oriundi di Lombrici. Pi* 
sani e Lucchesi : guelfi questi, ghibellini, quelli, 1 Co iti di Monte- 
magno fanno giuramento di fedeltà alle magis ralure Lucchesi |* lo 
mantengono. Altrettanto fanno gli altri Feudatari c la violano. Ori- 
gine \ongobardica di questi dinosli. I Cattani, Marchesi di Vallecchia 
e Corvaja, signoreggiano nel 1319. Montecaslrese, Mmlebello, Pedona 
e Greppolungo 11 Signor di Lombrici fa lesta eoi Ptsxni e Garfa- 
gnini contro il Comune di Luica. Guerra di Monlecastrese. La for- 
tezza dopo lunga difesa, è prem d' assalto dai Lucchesi e distrutta. 
Morte di Virginia Cationi. La Miionnxdi sotto gli Organi di Pisi. 

Prima di lasciare le circostanti adjacenze, e riprendere il 
corso istorico della città nostra, lasciato al secolo decimo 
dell'era volgare, è necessario, comò testé accennai, che io 
racconti de' nostri feudatarj e della distruzione delle circon- 
vicine feudali castella, che tanta parte ebbero nelle sangui- 
nose fazioni del medio evo, onde vennesi a cambiare lo stato 
politico di questo nostro territorio. 

Montebello, Greppolungo, Lombrici, Peralla, Gombitelli, 
Montemagno, Pedona, (oggi quasi tutte parrocchie, 0 cap- 
pellate curate) furono le sette grosse castella di questa 
porzione di Versilia, sottoposta, al dominio di diversi Val- 
vassori , Feudatarj , Conti rurali , Marchesi come voglia- 
mo chiamarli. Erano esse disposte in cerchio; altre sulla 
media altezza de' monti, ed altre su i colli che circonda- 
no Camajore. Di Montebello, come castello, rimangono tut- 
tora le fondamenta del maschio ritondo, ed alcune dirute 
muraglia, ora sostegno di circostanti poggi olivati. Peralla 
ebbe un Guido, che nel 1208 era pretore di Lucca (lì. Si 
chiamava Guido da Peralla, a cui, per odio alla sua elezione, 
Paganello da Porcari giurò togliere la vita, e di fatto lo uc- 
cise. L'offìzio e-lacar.ca di Pretore 0 Potestà rfelle cLtà d'I- 
talia era ino to ambita perche sommamente autorevole ed ono- 
rifica, « Perciò (ne inferisce :1 Muratori) chiunque si trova an- 
« ticamente alzato al grado di Podestà nelle citta" libere, e 
r massimamente nelle più illustrf, questi s' ha tosto a te- 
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(f nere per persona di riguardevol nobiltà di sangue, e rioo- 
« nosciuto pel suo senno e virtù fra le famiglie italiane; tal- 
ee mentechè quésto solo può servigli di un distinto elogio (S). » 
Peralla serba egualmente varj monumenti delle sue rovine; 
ora negletti e sgominati, 

« Abbarbicata gli è Federa intorno (3). » 

Le più celebri pero di queste castella, ricordate dagli sto- 
rici, furono Lombrici, Montemagno e Pedona. Due forti aveva 
Pedona de* quali appena ri-mane qualche languida traccia. Uno 
rivolto verso Camajore, e l'altro di forma triangolare guar- 
dava il mare di Versilia fino a Sarzana, che in tempo di 
guerra accennava al castello di Vecoli e questo a Lucca (4). 
Signori di Pedona furono a quei tempi i Fralmi o Fiammi, 
casata già con molte altre escluse dalle magistrature lucchesi 
il 4308. E di vero che i Fiammi avessero una tal signoria 
consta da pubblici documenti, da cui abbiamo che questa fa- 
miglia si diramava in due linee. Dalla prima nasceva un Tasca 
figlio d'AUimare: dall'altra un Tucco e un Lamberto fi- 
gliuoli d' Ugo. Poco più gli storici ci raccontano di Pedona, e 
ciò censiste in vendite e compre, che ebbero luogo fra i 
detti Fiammi e Gregorio Vesco\a di Lucca (5). 

Vicin di Camajore, dalla parte di Levante è il castello di 
Montemagno. pella sua torre non rimane più orma, e il vian- 
dante dee contentarsi se -l'abitatore di que' colli sa indicargli 
il sito ove sorgeva. Montemagno fu già sotto il dominio feu- 
dale di cospicue famiglie, le quali formavano un solo con- 
sertato, che era quello de' Paganelli. Sono desse al peri dei 
Valvassori di Camajore ricordate ne' diplomi federiciani, e 
nell' altro di Carlo IV, da cui chiaro apparisce di quanti pri- 
vilegi ed onorifici titoli fossero insignite e distinte (5). Fino 
dalla metà del recolo X s' incominciano a conoscere i nomi 
di questi dinasti. Petrualdo, cioè, Cunerado, soprannominato 
Cunizio, Fraóhno, "Sigemondo, Gherardo, Guido , Ildebrando , 
Ugo e lldebrandino. Per la linea di Guido fi) ne discese In- 
£ turarne e Paganello, e per l'altra •d' lldebrandino trasse l'o- 
rigine Ugolino ricambi, e da questo Ugolino Guidone di Rosa 
e Cacciaguerra. In sequela di tempo sul cominciare del se- 
colo decimofcenzo, si vide eletto a pretore della Città e dello 
Stato Lucchese un Inghirame 'da Montemagno per ben due 
volte, e dipoi «altro Irghirame 'figliuolo di Bernardino. Da que- 
$ ti remi Guido, PqgancLlQ, fierjoandino ed -altri, Xutti appar- 
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tenenti allo stesso tronco de' Paganelli, ebbero origine le no- 
bilissime casate lucchesi de'Guinigi, e de' Bernardini, come 
pure Y augusto Personaggio di cui tratteremo a suo luogo. 

Dirò intanto di Lombrici, e prima del moderno chiamato 
di S. Biagio. È desso situato a Settentrione di Camajore, da 
cui dista poco più d'un miglio. Siede a manca di chi s'in- 
troduce fra le gole de' monti Gabbari e Prana, che con Y estre- 
mità de' loro fianchi risalendo in verso Tramontana, formano 
il canale o terrente Lombricese, cui fa barriera mesto il ci- 
presso. È seguito, costeggiandone le adiacenze, da grandi 
massi di roccie, disposte bizzarramente da natura, che coi 
loro acuminati dorsi tagliano obliquamente i raggi solari, e 
lo rendono delizioso per certa amabile malinconia. Si direbbe 
luogo adatto alle ispirazioni della poesìa romantica. Da per 
tutto, e dove meno si crederebbe vi germoglia l'olivo, nb 
v'ha cocuzzolo che non ne sia rivestito. Poco quindi discosto, 
fra l'olezzo del timo e della mortella, scaturiscono limpide 
acque, e la grotta di Candalla ne versa in tanta copia, che, 
dove fossero raccolte e dirette per condotti nella vicina pia- 
nura, apporterebbero un vantaggio incommensurabile all'agri- 
coltura. Ma non ò già questo il paese, che sostenne la guer- 
ra, di cui dirò fra breve. Io qui debbo raccontare dell' antico 
Lombrici detto anche di Santa Barbara, che era la cosa 
identica di Montecastrese, situato in vicinanza del moderno, 
da quella banda che guarda il Levante. 

Giace la Fortezza di Montecastrese sur un declive di 
monte, d'aspro salire, che si dirama dalla superiore giogaja 
di Prana. La sua posizione, e specialmente i colli che le so- 
vrastano, presentano all'osservatore che ivi si reca, una scena 
svanitissima e pittoresca, non molto dissimile a quelle tanto 
decantate dell'Elvezia. Volgendo l'occhio a mano destra si 
presentano vasti boschi d'olivi, di cui sono ricolmi i ricchi 
seni di Gabbari e Montebello. All'Occidente si scopre buon 
tratto del Mediterraneo, ove, giù declinando, con sempre 
nuovo piacere riposa lo sguardo. Ila dirimpetto Camajore e 
le sue meridionali campagne, traversate dal fiume Lucese, 
ridentissime per esquisita coltivazione, piene, gremite di Bor- 
ghi, villette, e case rusticane. Dalla parte di Levante per 
mezzo de' colli Mancino e Salapreti si congiunge a quelli di 
Bozio e della Pieve, sì vaghi per aggradevole succedersi di 
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rigogliosi olivi, orti, e vigneti. Se poi rivolgesi a Tramontana, 
l'osservatore, rimane sorpreso per lo contrario aspetto che 
gli si presenta. È il monte ripido, e frastagliato da grotte, 
quali sporgenti dal suo fianco, e quali cadute dai sovrastanti 
gioghi apuani, giacciono alla sua base verticalmente accaval- 
late. Fra que' cupi burrati s' ode il roco frangersi dell' acque, 
che scorrono nel torrente di cui sopra si ebbe discorso. Da 
questo lato settentrionale sorgeva una Torre di forma qua- 
dra, e di grosse muraglia. Simile a questa, situata alquanto 
'più a basso dalla parte moridionale ne sorgeva una seconda 
di forma diversa .con abitazione del Castellano,* cioè Signor 
del Castello. Seguendo le tracce d' alcune reliquie, che sem- 
pre rimangono del cassero, si ha la probabilità che fosse di 
fugura qradrilunga, e si avvicinasse alla circonferenza di un 
miglio. I Romani aveano scelto con molta accortezza e intel- 
ligenza la posizione di questo sito. Fortissimo per natura e 
per arte, veniva a colpire di fianco l'esercito nemico nel 
caso che dalla superiore Italia avesse designato traversare 
l'Apennino, affacciarsi su i nostri monti apuani, e giù per le 
gole di Matanna, Gabbari, Casori e Lombrici, scendere nelle 
nostre pianure. È questa la Fortezza di Montecastrese , che 
dopo quindici e più secoli d'esistenza, sott' altro politico reg- 
gimento fu presa e distrutta (8). 

Prima però che io racconti di questa guerra debbo av- 
vertire il lettore che i Feudatarj di Lombrici, talvolta dagli 
storici si suppongono ed anche si cambiano per quelli di 
Camajore ; cosicché ne' secoli che precedettero il decimoterzo, 
i Valvassori di Camajore, Lombrici, Montemagno, Pedona ec. 
pare che appartenessero ad una sola consorteria. Non lievi 
indizj ce ne porgono varj pubblici documenti, e in modo 
speciale là dove trattano de' Signori di Lombrici e Montema- 
gno ricordando in ambedue queste castella i nomi di Paga- 
nello e Aldobrandino. In uno di questi si legge (9) fUii et 
haeredes quond. Domini Paganelli de Lombrici quond Al- 
dibrandini. « È questo uno strumento (cosi il eh. P. Ciancili) 
« del |I271. sicché ricordate in esso tre generazioni è forza 
« di rimontare almeno agli anni primi del dodicesimo seco- 
« lo, in cui si darebbe a vedere un Aldobrandino in Lom- 
« brici padre di Paganello, con i figli ed eredi di questo; 
« sicché nella oscurità de' tempi giova poter nominare almeno 
« uno tra i signori di Lombrici, avanti che condotto fosso 
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t quel castello alla sua distruzione. » Ed è cosa onorifica 
per Lombrici che tra i figli del detto Paganello vi fosse un 
Manfredo dal quale nasceva un Simuccio nel 1347, che fu 
Canonico Pisano, e Canonico Lindisfarnese nell'Inghilterra (10) 
Quindi mi nasce spontaneo un dubbio per cui non saprei 
decidermi se la famiglia di Paganello derivata da Aldebran- 
dino fosse originaria di Montemagno ovvero di Lombrici. A 
me fa gran forza il risultare da documento, che Lombrici in 
antico apparteneva ai conti di Montemagno: che gli ascen- 
denti di Paganello. da cui venne la casata de' Paganelli, die- 
tro le ricerche d'accuratissimo critico (1 1) risalgono ai se- 
coli ottavo e nono: e che Lombrici ha una data assai più re- 
mota di Montemagno, e forse di qualunque altro castello del 
territorio toscano. 

Questi Signori, detti altrimenti Nobili, Vassalli, Imperiali 
che avevano il dominio sulle nostre sette feudali castella, 
spesso si trovavno implicati in aspre, contese e differenze col 
comune di Lucca, la giurisdizione del quale non oltrepassava 
il raggio di cinque miglia intorno di essa, conceduto ai Luc- 
chesi dall'estense Guelfo VI, Duca e Marchese di Toscana, 
nel 4160 (12). I Pisani ed i Lucchesi, guelfi questi, ghibel- 
lini quelli, fino dal 1002, o 1004, si erano dichiarati scam- 
bievolmente nemici, e sono abbastanza ricantate le intermi- 
nabili guerre di questi due popoli. Era dunque interesse, non 
diritto del comune di Lucca sottomettere i Signori di queste 
nostre castella, e per togliere un potente ajuto ai Pisani qua- 
lora se ne fossero anticipatamente impadroniti, e per esten- 
dere i loro confini, che parevano troppo angusti a quella 
nascente repubblica. Ma solo nel 1225 (13) le loro ostilità 
incominciarono a farsi apertamente conoscere, e ciò si deduce 
da quanto sono per narrare. 

I Signori di Montemagno nel 1198 fecero solenne giura- " 
mento di fedeltà alle magistrature lucchesi, e lo conferma- 
- rono due anni appresso, sotto certe leggi e convenzioni. Da 
questa epoca 1200 ed anche prima, continuarono nella divo- 
zione verso la repubblica di Lucca ; e forse possono dirsi 
gli unici deferenti a quel governo, essendo passata fra l'uno 
e gli altri una vera armonia, e un sincero consentimento (14). 
T feudatarj parimenti delle altre castella collegati insieme fra 
loro, fecero a' 9 d'Ottobre 4219 un contratto di deferenza 
alle autorità lucchesi, per mano di un tal Guidone notaro di 
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Corvaja detto Cantamessa (15). Ma trascorsi pochi anni, 
vennero nuovamente in aperta contesa col Gomune di Lucca ; 
e (tranne i Signori di Montemagno mantenitori del fatto giu- 
ramento) gli altri feudatarj violarono la data parola incorag- 
giati forse dai Pisani da cui si ripromettevano soccorsi d'armi 
e d'armati. La speranza adunque di essere reintegrati negli 
antichi diritti concessi a questi feudatari dagli augusti ger- 
manici, quasi molla compressa non dal diritto ma dalla forza, 
reagì contro il poter de' Lucchesi. Infatti non era secondo 
giustizia che questi nobili yersiliesi legittimamente investiti 
de' loro feudi dovessero piegare il collo, senza esserne vio- 
lentati, ad una per loro incopetente autorità, e così diventar 
sudditi di padroni che erano. « Maggior piacere, dice il gran 
« Maestro delle italiche antichità, trovavano essi in quel pic- 
ce colo loro regno, dove erano soli padroni, che nelle città , 
« soggette, al consiglio, autorità, e discordie di molti. Per 
* « questo motivo stando le più ragguardevoli famiglie sempre 
« o quasi sempre fuor di città, ed avendo nelle loro castella 
« trasferito quelle ricchezze e splendore, che per ciò ap- 
« punto venivano a mancare nelle città medesime , non dee 
« far meraviglia se i popoli di queste nulla lasciassero d'in- 
« tentato, onde o colla forza, o co' denari, o coli' industria ec- 
ce stringer questi nobili a ristabilire in città la loro dimora (46). » 
Ma la forza, il denaro, e l'industria, non è, e non sarà mai 
ragione o diritto; laonde se maggiore era il piacere che i più 
ragguardevoli signori avevano di esser soli padroni in questi 
piccoli loro regni piuttosto che abitare soggetti a molti nelle 
popolate città, tanto più la brama di questa padronanza do- 
veva essere ardente ne' nostri feudatarj, le cui famiglie non 
già da Lucca eran venute a stanziarsi nelle nostre castella, 
ma qui fin dai primordj dell' invasione longobardica si stabi- 
lirono. Difatti anche l' illustre Cantù dice, a quest'epoca «che 
« una consorteria di signori longobardi padroneggiava la Ver- 
silia. » Eglino adunque volendo liberarsi dalle servili defe- r . 
renze al Comune di Lucca, fu la cagione per cui vennero in 
guerra col medesimo, che forse agognava da gran tempo, e 
che io, come promisi, racconterò qui per disteso ; guerra chia- 
mata delle sette castella, ovvero di Montecastrese. 

Questa fortezza superiomente descritta, e le castella di 
Montebello, Pedona e Greppolungo, erano nel 1219 sotto il 
dominio feudale delle due illustri famiglie di Corvaja e Val- 



Digitized by Googl 



CAPITOLO TERZO 37 

lecchia, e di altre ancora ricordate nel su citato documen- 
to (17). Ciononostante all'epoca in cui ebbe principio la 
guerra, che fu nel 1226, i cronisti pongono le suddette ca- 
stella sotto il dominio de' Marchesi Cattani, o Cattai, e loro 
consorti. Da ciò ne consegue che nello spazio di sette anni 
cruest' ultima famiglia sarebbe subentrata ne* diritti delle pri- 
me, e quindi astretta a mantenere la deferenza al Comune 
di Lucca. Ciò non è improbabile che accadesse, ma che sia 
accaduto non può provarsi. Per la qual cosa, in tanto bujo 
di notizie, e in tanta discrepanza di documenti parmi che si 
possa rigettare l'opinione del cangiamento dalle une alle al- 
tre famiglie, e piuttosto ritenersi che i Cattani, quasi capi o 
capitani di popolo, fossero gli agenti nelle guerresche fazioni 
delle stesse famiglie corvajesi, e quindi subentrate ne' loro 
diritti divenissero poi in questi luoghi, nobili e potenti feu- 
datari- 

Sotto il dominio pertanto de' Marchesi Cattani, quali si 
fossero i soggetti che li rappresentavano, noi seguendo la 
„ cronica del pisano Pietro Cardosi e del nostro Bianchi (18) 
ponghiamo nel 1225-26 Montecastrese e le altre castella su 
ricordate : casata già fatta potente, e per la lega stretta con 
gli altri feudatarj, e P er g u a J ut i cne a sua posta avrebbe 
ottenuto dai popoli limitrofi. Infatti prima che il Signor di 
Lombrici s'impegnasse in aperta contesa col Comune di Lucca 
pensò di provedere alle sue bisogne onde uscirne vittorioso. 
Persuaso che le proprie forze e quelle de' Signorotti alleati 
non avrebbono potuto resistere alle armi lucchesi, chiese ed 
ottenne soccorso dai Pisani e dai Garfagnini, coi quali fermò 
lega per contratto rogato di mano di tal ser Giusto nella 
chiesa di Stazzema Tanno 1226. Animati da eguale spirito, 
minacciati da egual pericolo uscirono i confederati ai danni 
de' Lucchesi ai quali, dopo lunga ed ostinata pugna, dettero 
completa rotta nella pianura di Brancagliana (19). Inasprito 
vie più il Comune di Lucca per la rotta sofferta, deliberò 
distruggere le famiglie de' Cattani, e le fortezze da essi e da- 
gli altri feudatari dipendenti. A tal fine rinfrescò tosto di 
nuove leve l'esercito (20), e ne die il comando ai Commis- 
sari del governo M. Giovanni Arnolfìni, e M. Guicciardo 
Obizzi. 

Accortisi i collegati della tempesta che in breve gli sa- 
rebbe scaricata addosso, pensarono molto giudiziosamente di 
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Don ricevere o dar battaglia in campo aperto siccome era 
quello di Brancagliana. Ciò sarebbe stata inavveduta mossa e 
per l'accrescimento delle forze nemiche e la defezione, benché 
momentanea delle confederate. Per lo che si restrinsero den- 
tro le fortezze, e munirono d' uomini e di vettovaglie il ca- 
stello di Montebello posto air Occidente di questa valle, e lo 
designarono come antemurale di Montecastrese. Infatti fu que- 
sta la linea che percorsero i Lucchesi, contuttoché loro prin- 
cipale scopo fosse la distruzione di Montecastrese. Erano i 
collegati d'avviso che lasciandosi Montebello alle spalle sa- 
rebbero posti fra due corpi offensivi e probabilmente distrutti, 
o sconcertati nel loro piano d'attacco. 

Giunte le soldatesche lucchesi, e disposte in ordine per 
( dar l'assalto al castello di Montebello, inviarono un araldo al 
Signore se voleva egli ed i suoi depositar V armi, e arrendersi. 
Rispose: essere sè, ed i suoi pronti a combattere: così ri- 
chiedere la giustizia della loro causa : l' onore delle loro armi. 
Accesi d' ira per tale ripulsa i Commissarj Arnolfini ed Obizzi, 
immantinente dettero il segno dell' assalto. Combatterono ambo 
le parti con egual coraggio ed animosità: l'ira, V odio, il di- 
spetto, fecer prove più presto di crudeltà che di valore, pu- 
gnando corpo a corpo, straziando, uccidendo. Alla fine i Luc- 
chesi ebbero la peggio, e rotti e sanguinosi ritiraronsi. Visto 
dai Commissarj la impossibilità di prender d'assalto il ca- 
stello senza molta uccisione d'uomini, deliberarono d'asse- 
diarlo, poiché ebbono inteso essere ivi poche vettovaglie e 
già il nemico patirne difetto. Così fu statuito, e così fu fatto. 
Stretti da ogni parte, intercettagli ogni via di comunicazione 
resistettero per varj giorni i collegati fra le privazioni e gli 
stenti. Finalmente costretti dalla necessità, chiesero a patti 
onorevoli, pace. La rigettarono i Commissarj lucchesi per 
vendetta dell'antecedente rifiuto. Come ogni proposta d'ac- 
comodo fu tornata inutile, i collegati non disperarono perciò 
di trionfare in sì disperato momento, che anzi fatti più baldi 
e animosi risolvettero di vendere al più caro prezzo la vita. 
In questo, il Signore fattosi loro innanzi, V incuorava nuova- 
mente alla pugna invitandoli a far sacramento di prima mo- 
rire che arrendersi. Mentre terminava la sua arringa accu- 
sando la condotta del nemico e giustificando la propria, un 
giovane cacciato dalla fame esci del castello : tosto fu preso 
e condotto ai Commissarj del campo lucchese. Egli, sia per 
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timore, sìa per qualunque altra causa, gì' informò che il ca- 
stello era ben guardato, ma la guarnigione per mancanza di 
cibo, era ridotta allo stremo: che il Signore aveva arringato 
i suoi combattenti con parole di certa vittoria, dopoché non 
avendo conchiusa la pace, i Pisani e i Garfagnini gli avevan 
fatto assapere (per astuzia d'uno spione salito forse dal lato 
quasi inaccessibile di Settentrione) che dessi presto sareb- 
bero giunti in loro soccorso: che stessero saldi, e resistes- 
sero anche per poco ad ogni più dura necessità. 

Non appena l' incauto giovine avea terminato il suo rac- 
conto, che i Commissarj temendo l' instantaneo soccorso che 
gli assediati potevano ottenere specialmente dai Pisani, senza 
punto indugiare si accinsero a nuovamente sperimentare la 
sorte delle armi. Terribile fu F assalto: strenua la difesa; gli 
uni per vendetta, gli altri per necessità volevano ad ogni 
costo vittoria. Bollenti d' ira, ciechi di rabbia combattevano 
più per odio personale che per altro. Dubbia fu per lung'ora 
, la vittoria; in ultimo mancati ai collegati i promersi soccorsi, 
si dichiarò per i Lucchesi. Entrarono dessi con grand' impeto 
nel castello, e lo misero a ferro e a ruba. L* avanzo delle forze 
collegate si ritirò, e quell'opera ridotta a militar difesa fu 
arsa e distrutta. 

Caduto Montebcllo, i Lucchesi, fermi nel proposto di li- 
berarsi da qualunque ostacolo , che potesse impedirgli la 
espugnazione di Moutecastrese , voltaronsi tosto a Pedona , 
Montemagno, Peralla, Gombite'li Greppolungo, e tutte disfe- 
cero queste minori castella con eguale eccidio. Solo rimaneva 
il temuto Montecastrere espugnato il quale avrebbe avuto 
termine la guerra ; ma nel caso che i collegati si fossero ivi 
sostenuti, poco rilevavano i riportati vantaggi de' lor nemici, 
chè, in un eventuale rovescio, potevano riperdere il conqui- 
stato territorio, o con esito incerto prolungare la guerra. 

Intanto P inasprimento de' Collegati era giunto al colmo. 
Testimonj eglino stessi di quanto V ira nemica aveva saputo 
disperdere, temevano più che di sè, de' loro cari, delle loro 
donne, averi, bestiami. Riunitisi in un sol cuore, e fortifica- 
tisi dentro Montecastrese, molto Fidavano nell'asprezza del 
sito, e negli esterni ed interni ripari, che da ogni lato pre- 
sentava quell'opera veramente romana. Ma altri tempi corre- 
vano, e già erano passati sette e più secoli da che gli anti- 
chi romani erano scomparsi dalla superficie della terra. Pure, 
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10 imminente pericolo di perdere l'indipendenza politica, e 
la brama di una possibile vendetta erano stimoli potentissimi 
ai nostri Valvassori a dar prove non dubbie del lor genio ca- 
valleresco si, ma rozzo e feroce. Ghibellini di parte e d' inte- 
resse gli era amaro più che morte, il sottomettersi a Lucca 
guelfa. Nulla di più opposto, nulla di più nemico poteva es- 
servi di queste due fazioni, la cui peste fino dai primi lustri 
del secolo XIÌI aveva incominciato a serpeggiare in Italia. Per 
le quali cose tutte il Signor di Lombrici e i suoi collegati 
raccoglievano a presidio della fortezza un mille ottocento di 
valentuomini capitanati da Antonio KomeL Egli era guelfo, 
ma l'opinione palitica sottomise al dovere, e fu in ogni ci- 
mento di fede intemerato. In questo, i Pisani fedeli alla sti- 
pulata convenzione, comecché venne affrettata la caduta di 
Montebello, mossero tantosto inverso le mura di Monteca- 
strese; ma prima si ristorarono alquanto sur un colle cui ri- 
mase il nome di colle pisano, oggi volgarmente corpisano. 
Erano un 200 de' quali aveva il comando Lorenzo Guasco- 
netth Un altro grido fu il segno del loro arrivo, che n' echeg- 
giò la fortezza, ed allietò la guarnigione. 

Come prima si era fatta notte, i Commissari Arnolfini ed 
Obizzi potendo disporre di milleduegento fanti, e molti altri 
cavalieri, avevano provisto a tutte le guerresche bisogne per 

11 generale assalto di Montecastrese. Tutto era egualmente 
disposto dalla parte de' collegati per la più valida difesa, e il 
Guasconetto già concitava le soldatesche del presidio con 
astuto ma opportuno discorso: cotalchè infiammati gli animi 
de' combattenti e stretti in un lungo squadrone, calarono in 
un borghetto a piò del monte verso Levante dove più spe- 
dita era la via per risalire, in caso di rovescio alla fortezza. 
Ivi, in quel borghetto, entrarono a viva forza, vettovagliando, 
e facendo buon numero di prigioni. Al fine, per togliere quel 
ridotto ai nemici, vi appiccarono il fuoco. 

I Lucchesi, atterriti da tanto impeto, si erano ritirati 
dietro le ali di un vicin colle, che faceva loro momentaneo 
riparo. Per converso i Lombricesi tornarono alla Fortezza con 
prigioni e bottino, lieti di questo primo vantaggio. Ma, incauti, 
si ripromettevano, che, per gli accaduti scontri il nemico 
fosse di tal modo indebolito da non esser presto ad eseguire 
il minacciato generale assalto. Fu allora che da esperto duce 
V Arnolfini, temendo che il presidio di Montecastrese desse 
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giù da quella sua gallona, e tosto si riordinasse in Battaglia, 
col favor della notte spinse buon nerbo di fanti, formandone 
imboscata, presso la Fortezza che a gran fatica vi si posta- 
rono dal lato di settentrione. La notte era nel suo più quieto 
quando i Lucchesi fecero mostranza un'altra volta di appic- 
care zuffa alle terra ove sorgeva l'incendiato ridotto. Questa 
mossa maestrevolmente calcolata, sortì di migliore effetto. 
Udito appena il calpestio dei nemici, le più scelte delle sol- 
datesche, ignare dell'ordito strattagemma, calarono come dian- 
zi dal monte lanciandosi furiosamente al noto Borghetto, si- 
cure, com' esse si credevano, d'un secondo vantaggio. Di questa 
precipitata mossa dei nostri e del fìnto respingerli fu tosto 
dato il segno convenuto dai comandanti lucchesi a quei del- 
l' imboscata, che intrepidi ed animosi assaltarono la Fortezza 
dal lato opposto, ove più debole era la difesa. Come n'ebbe 
certezza la colonna comandata dall' Arnolfìni vichi del ridotto, 
cangiò il fìnto in vero attacco, e la difensiva divenne offen- 
siva guerra mortalissima. In un attimo di fronte, alle spalle 
e da ogni intorno i Lombricesi si videro costretti a dispe- 
ratamente combattere. Immagini il lettore il bollimento di 
tante ire, e l'esasperamento di tante passioni a quali estre- 
me prove di braccio e di cuore conducesse e l'una e l'altra 
oste intese a sostenere tanti dritti, e tanti torti a vendicare. 
Ma in poco istante al valor militare, che brillò da ambe le 
parti, successe il furore e lo scompiglio, e la guerra diretta 
con virtù molta, divenne mischia ferocissima. Confusi gli or- 
dini, rotto ogni ritegno, le schiere di quei valorosi altro non 
presentavano che una informe massa, abbaruffata, insangui- 
nata. Frattanto decrescevano le forze ai nostri, e si aumen- 
tavano ai Lucchesi. Il numero da ultimo prevalme al valore, 
e il presidio di Montecastrese fu rotto e sbaragliato, e la For- 
tezza data in preda alle fiamme. Il Signore dall'alto della Torre 
di Settentrione, ove a causa di questa guerra si era guardato 
con la famiglia e alcuni prodi, veduta la strage dei suoi, e 
mortagli in cuore ogni speranza, salvatevi o amici gridò 
fuggendo; ma soprappreso sul liminare incontanente fu fatto 
in pezzi. La oscurità della notte (era una notte di Marzo,) 
giovò alcuni dei fuggitivi. Fuggirono pure i Pisani, e, come 
vuoisi, prima dell' ultimo assalto, e in quel pericolosissimo 
trambusto tolsero dalla Chiesa dL Lombrici una immagine di 
nostra Donna (di cui diremo qui appresso) e seco la traspor- 
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tarono a Pisa, che collocata nel maggior tempio fu detta e sf 
dice tuttora di sotto gli Organi. 

Ma la fuga, che risparmiò tante vittime, non potè salvare 
due care vite, che sul chiudersi di questa tragedia furono 
il soggetto di novella scena miseranda. Virginia Cattani mo- 
glie al Signor di Montecastrese, fu donna d'alti spiriti, e di 
virile coraggio. Di lei nasceva una figlia avvenente di forme 
e ormai giunta all' eia di maritarsi. Poiché videsi rapire ric- 
chezze e signoria, furibonda Virginia, e quasi uscita di mente 
per la perdita del trucidato marito, uno strano proponimento 
concepì, e lo eseguiva in meno che non so dirlo. Sottrattasi 
di improvviso, e può dirsi per prodigio, dal ferro e dal fuoco 
dei tracotati nemici , afferrò colla sinistra mano la trepida 
figlia, e con dolce violenza seco la trasse fuori della Fortezza 
ove il monte è tagliato a picco. Non avendo altro mezzo onde 
salvarla dalla militar licenza, alzo la destra armata di coltello 
e colla rapidità del lampo ferì la figlia, e poi in sè ritorse il 
ferro; se non che il naturai ribrezzo impedì che all'una e 
all'altra facesse gran piaga. Un ultimo istante rimaneva a quelle 
misere, e in questo strettesi affettuosamente e madre e figlia 
nell'amplesso di morte, si spiccarono dall'orlo del monte, e 
giù ruinando a piombo sobbalzarono ove una grotta rosseggiò 
del lor sangue, e ne sfracello i cadaveri.* 

Ho voluto raccontare, seguendo le orme del nostro Bian- 
chi, questa pietosa istoria che tuttora vive nella volgar tra- 
dizione del nostro paese, perchè a giudizio dell' illustre Cantù 
nulla vai meglio di queste po]>olari leggende a dipingere 
con verità quei tempi del medio evo, così pieni di schietta 
poesia. 

Quantunque per non interrompere il corso storico di que- 
sto mio compendio, avessi divisato riportare nelle annotazioni 
tuttoché ho potuto raccogliere della Madonna testé accennata 
essendo stata cosa nostra, pure la coincidenza di scrivere io 
queste pagine nel momento che accadeva uno dei più spa- 
ventevoli fenomeni della natura, vuole che sull'atto nY in- 
tertenga di quell'immagine prodigiosa a cui la illustre città 
di Pisa dichiarò solennemente esser debitrice della sua libe- 
razione. 

Era T un' ora meno pochi minuti dopo il mezzogiorno del 
dì U Agosto 1846, allorché quasi tutta la meridionale To- 
- scana fu colpita da terribile scossa di terremoto. L'egregio 
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t)ott. Pilla, che ne fece la più esatta narrazione, vorrebbe 
che la sua durata ascendesse a trenta secondi. Altri con lui 
raffermano, altri lo negano; i più la stabiliscono dai dodici 
ai quindici secondi. Tale divergenza d'opinioni, credo che 
provenga dalle circostanze locali e personali, che sogliono 
accompagnare uno o più individui. Certa cosa è, che tutti 
convennero essere stato questo terremoto dei più terribili 
appunto per la sua inaudita durazione. Anche Camaiore, seb- 
bene distante dal centro dell' azione, che fu sulle colline del 
Pisano, ebbe a risentirne, per otto o dieci secondi, la spa- 
ventevole ripercussione. Ma io rimettendo il lettore alle molte 
relazioni, che furon fatte dai pubblici fogli intorno a questo 
disastro (21) che là dove maggiormente infierì, oltre un gran 
numero di feriti, schiacciò sotto le sue rovine ben 00 indi- 
vidui, darò, secondo il mio instituto qualche nozione storica 
di questa sì celebrata immagine. 

Il lettore è informato abbastanza dell'antico Lombrici at- 
tiguo a Montecastrese. Questa fortezza conteneva nel suo re- 
cinto una Chiesuola, o pubblco Oratorio dedicata, come vuoisi 
a Santa Barbara. Quivi era un immagine di nostra Donna 
tenuta in grande venerazione, ed è quella appunto di che si 
ha discorso. 

Essa è dipinta (cosi gli scrittori Pisani) in campo d'oro, 
sopra una tavola di figura ovale in cima, cadente poi in li- 
nea retta, avente in braccio il bambino Gesù, il quale con 
una mano regge al di sopra un libro posto sulle ginocchia, in 
cui è scritto a caratteri greci il versetto dell' Evangelio di 
S. Giovanni, cap. IV. vers. 12. ec. « Ego sum lux ìhundi. 
Qui sequitur me, non ambulat in tenebris, sed habebit lu- 
men vitae. » Alcuni opinano esser questo dipinto uno di quei 
volgarmente attribuiti a San Luea, ma i critici hanno riget- 
tata una tale opinione, e piuttosto la ritengono una pittura 
di stile greco dei bassi tempi secondo che l' indica quel fare 
gretto, arido e smilzo, rigor di linee, di tratti e di contorni 
delle tavole bizantine, che tante se ne videro in Italia allor- 
ché era sotto il dominio dei greci Imperatori. 

Questa Immagine poiché fu trasportata a Pisa, venne chia- 
mata primamente occulta, perchè da lunghissimo tempo te- 
nuta coperta. Quindi dal luogo di sua nuova destinazione, è 
chiamata di sotto gli Organi. Essa fu portata per la prima 
Aolta processionalmente in Pisa ad oggetto di presentarle in 
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Cittadella le chiavi della Città, nel di nove Novembre 1494? 
allorché Carlo Vili. Re di Francia resi liberi i Pisani, fran- 
candoli dal dominio dei Fiorentini. Sì memorabile avvenimento 
volle Pisa, tramandarlo ai posteri coniando una moneta che 
da una parte aveva l' effigie della Vergine col motto « Pro- 
(ege Virgo Pisas » e dall'altra le lettere K L, cioè Karolus, 
e nel contorno Karolus : Kex : pisanorum. Lib. cioè Liberator. 

Cresciuto il culto e la venerazione verso questa santa 
Immagine i Pisani v' ebbero ricorso in diverse epoche o per 
implorare una qualche grazia, o per ringraziarla di quelle ot- 
tenute. Ma col decorrere del tempo fu stabilito, in segno di 
maggior rispetto, che non potesse esporsi, e molto meno 
portarsi in processione se non in caso di calamità pubbliche, 
o di qualche solenne rendimento di grazie, come appunto 
avvenne nel 14 Agosto 1847, giorno in cui compievasi l'an- 
niversario del funesto avvenimento e della ottenuta grazia, 
onde con solennissimo rito fu incoronata dal Capitolo vaticano, 
e processionalmente trasportata per le principali strade della 
Città in mezzo a devoto e straordinario concorso di popolo (22)- 
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(1) Ciancili Dissert. X. Tom. II. pag. 323. 

(2) Muratori, Anliq. M. Aevi, Dissert. 40. 

(5) Plndemonto, La St Mudine, Pisa dalla nuova Tipografia, 1798. 

(4) Fu fabbricato da Castruccio il 1322. V. Capitolo IV di questo 
Compendio. 

(s) Cianelli, Dissert. XII. Tom. Il, pag. *0o. 

(6) Idem. Dissert cit. Tom. cit. pag. 206. 

(7) Idem. Dissert cit. Tom. cit., pag. 207. Berlini — Osserva- 
zioni intorno alla Patria, e alla Famiglia del Sommo Pontefice Eu- 
genio 111. — Tom. II. noia 42, pag. 16.1, 

(5) Bianchi, < ronjche mss., Cap. Vili, IX. 

(9) Cianelli, Dissert. cit., pag. 204. 205. 

(10) Archivio dell'Ospedale, per Ser Pietro di Vanni Da!!, Arca 
settima, Perg. 1802. - Documento riportalo dal Cianelli in nota, all'* 
ora citala pag. 20t. 

(ti; Berlini, Osservazioni cit., Tom. cit.. pag. I2s. 

(12) Cianelli. Dissert. i, Toni. I , pag. 173. 

(i3> Discordi sono le opinioni intorno all'anno in cui fu disfatti) 
Lombricl.il nostro Bianchi con altri cronisti citano il 1225: il Pisano 
Piclro Cardosi il 1226. Io mi sono servito anche di lui non già por 
Tanno che cit*, che mi sembra erralo, ma per i fatti principali che 
racconta ne' quali è concorde col nostro Biacnhi, e col Ch. Sig. Tom- 
maso Trenta, che ha parlalo di questa guerra nel Tomo Vili delle 
— Memorie e Documenti per servire all' isioria di Lucca — alia 
pag. 24, nota 8. 

(ti) Cianelli. Dissert. XII; Tom. Ili, pag. 2O8. 

(15> Cianelli, Dissert., cit. T. cit. pag. isti ; poi le pag. 187, 188 
1F9, 190, 191, in cui è riportalo interamente Tallo notar ale. 

(16; Muratori, Ani. med. Aevi, Dissertaz. XLVII. docum. ripor- 
tato dal Berlini nelle su eli. Osservazioni, alla nota 63. 

(VI) Cioè; quello del Muratori citalo nell'antecedente nota 29. 

(18; V. nota 13. 

(19) - Memorie sacre — Delle glorie di Pisa — Raccolte da Pielro 
Cardosi cittadino Pisano — I67s, pag. K9, Tipografia Pieraccini 184i. 

(20) Esercito chiaraavasi in que' secoli un'armalella di due o Ire 
mila uomini che oggi appena servirebbero per anlixuardo. Basta 
che 11 lettore Indietreggi di sei secoli e più, e nulla troverà di sit a- 
vagante in questo compendio. 

(2ij Bianchi, Cron. mss. Cap. VII, Vili, IX. 
(22) V. Relazione del terremoto 14 Agosto 1846 che ha danneg- 
gialo la Toscana ~ Estratto dal Giornale Privilegiato di Lucca N. 78. 
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Ospedale di S. Michele Chiesa allora parrocchiale: da chi fondalo. 
Illusiti Personaggi che stanziano in Camajore. La Versilia feudo del- 
l' impero. Falsa la opinione che Camojore avesse incominciamenlo dopo 
la disfalla di Lombrici. Originale dell* Arma del nostro comune: dove 
trovalo. C ama joi e prende forma di regolar Iforgata. Sue opere di difesa 
nei primi secoli dopo ti mille. Suo allo di fedeltà e valore. Arrigo VII 
Imperatore scende in Italia. Le bande gcrmoniehe tentano di far passag- 
gio da Camojore a Lucca. Sono battute e disfolte dai nostri. Uguccioné 
della Faggiuola Signore di Lucca. Vicende di Caslruccio Caslracane 
prima di salire al potere. Cenni biografici del medesimo. Cavalca a Ca- 
mojore per vendicarsi di alcuni dei nostri. Ne uccide 22. È arrestalo e 
posto in carcere. Il popolo grida la sua liberazione. Viene eletto capo della 
repubblica. Presenta M. Francesco di Savaragio dei Castracani Anlcl- 
minelli per la Badia di S. Pietro. Fabbrica una torre su i nostti colli 
vicin di Pedona. Fortifica Monteggiori villa sua prop> io, Muove il suo 
esercito contro Pistoia. Tolomeo da Camojore Vicario generale della 
Versilia. 

■ 

Poiché abbiam narrato, giusta i documenti che ci è riu- 
scito raccogliere tuttoché ne' secoli Vili, IX e X appartiene 
al nostro paese , diremo , lasciando per ora le circostanti 
adiacenze, che nel secolo undecimo e seguente Camajore era 
un aggregato di fabbricati a guisa di borgo senza determi- 
nata forma. È cosa però singolare che in quei secoli chia- 
mati barbari dal moderno incivilimento, secoli però di carità 
non finta nè interessata, possedesse uno spedale situato presso 
T oratorio di S. Michele, in allora chiesa parrocchiale. La esi- 
stenza di tale caritatevole stabilimento non può mettersi in 
dubbio, perchè uno strumento dell'archivio arcivescovile di 
Lucca (1) ne fa certa provo. Da questo abbiamo che nel 1086 
Ildebrando del fu Raimondo, ed Ava sua moglie stando nel 
castello di Stretori (2) , che forse loro appartenrva , fon- 
darono e dotarono l'ospedale di Camajore. Nel giorno stesso 
che fu il 27 di Febbrajo il fratello Raimondo detto volgar- 
mente Ramondino e la sua moglie Serafìna, chiesto una spe- 
cie di consenso a Fraolmo del fu Sigemondo (forse della il- 
lustre famiglia dei Marchesi di Corvaja) lasciarono con atto 
segnato in Vallecchia alcuni altri beni allo stesso ospedale. 
Non mancano cronisti i quali sospettano con assai di proba- 
bilità, che i due pii fondatori Ildebrando e Raimondo potes- 
sero appartenere alla famiglia de' Signori di Vallecchia. 
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€amajore dopo il mille era luogo di passo e di qualche 
traffico, sebbene esistesse soltanto quella parte, che è com- 
presa fra le due chiese de' SS. Michele e Vincenzo, la quale 
si componeva quasi tutta d'alberghi e di locande per comodo 
de' viaggiatori. A quell'età non esisteva la strada, che da 
Capezzano conduce a Lucca- per la linea di Montramito e 
Massarosa; laòìide i viaggiatori, che movendo alla volta del 
lucchese venivano dalla parte d'Occidente ossia di Genova, 
dovevano necessariamente prendere la strada, che da Capez- 
zano introduce nella nostra valle , transitare per Camajore , 
salire il poggio di Montemagno, e quindi per la via lungo il 
torrente Freddana giungere a Lucca (3). Guido da Corvaja 
versiliese in una sua cronica latina che leggesi nel XXIV 
tomo Rerum Italicamm del Muratori , lasciò scritto di un 
membro della famiglia imperiale, che nel 1200 andò in Ver- 
silia trattenendosi nel castello di Camajore. Fra i reali per- 
sonaggi, che non solo fecero passaggio dalla Versilia ma che 
albergarono in Camajore si contano i figli del Re Carlo d'An- 
giò, nepoti di S. Luigi IX Re di Francia. Questo passaggio 
si vede registrato nella stessa cronica sotto il dì 4 Maggio 
del 4271. Arroge a ciò una fra le molte e preziose perga- 
mene dell'Archivio dei canonici della cattedrale di Lucca (4), 
nella quale si legge: « come la Versilia era feudo dell'Im- 
pero e Camajore faceva una parte di quello. » 

È fuor di dubbio adunque che per questi ed altri docu- 
menti, e per la costante e concorde testimonianza de' più ac- 
creditati scrittori, Guido da Corvaja, Bianchi, Beverini (5), Mu- 
ratori, Ciancili , Mazzarosa , Repetti ec. Camajore colle sue 
adjacenze, riguardato geograficamente e istoricamente, ha sem- 
pre mai formato nobil porzione dell'antica e della moderna 
Versilia. Degno pure di peculiar menzione è il passaggio che 
di qui fece Papa Urbano Vi: Bartolomeo de Prignano napo- 
litano. Molte sono le ragioni che ne fanno certa prova, e fra 
le altre ultima non è quella che la volgar tradizione di circa 
cinque secoli ci tramandava chiamando del suo nome la 
torre che formava il principale propugnacolo delle nostre mu- 
ra , torre urbana. Ma di questo passaggio come quello che 
trae seco la narrativa d'altre circostanze, ne parlerò alquanto 
più diffusamente nel capitolo che segue. - 

Ora è necessario sapersi come ebbe accrescimento Ca- 
majore e in quali epoche. A ciò fare terrò dietro all' esimio 
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Beverini, che con quel suo aureo dettato sì mostra si bene- 
merito della patr.a nostra. Egli, all'anno 1242, così si espri* 

me « Lucenses, Guiscardo Petra santa me- 

a diolanensi praetore urbano, duas colonias, colligendis po- 
« pidis, qui Versiliae oppidis ferro flammaque deletis, in- 
« certae sedis erant in eodem Versiliae, tractu, locis medi- 
in terraneis extrue xere (cioè ampliarono.) Alterarli in pla- 
« m'Ite ad radices alpium ; quas Lucences vocant Campi 
« majo is nomine, in quam ex aliis V(rsiliae oppidis, prae- 
« ter Vallechiam Corvariamque , incolas dcduxere. Quae 
« postea suhinda aucta, murisgue cìausa, opibus wrisque ac 
« ingeniorxtm gloria floruit. pluribus nobilibus familiis civita- 
« tis datis (5). » 11 lettore avrà osservato che la parola latina 
extruxere, è stata tradotta ampliarono per seguire la co- 
• mune dei traduttori, e per disingannare alcuni anche fra i 
nostri, che hanno fin qui creduto che Camajore incominciasse 
ad esistere dopo la disfatta di Lombrici. Ma chiunque leggerà 
questo nostro scritto, e i documenti allegati escirà, credo, 
presto d'inganno. 

Camajore, che, come si è veduto esisteva da tempo im- 
memorabile, fra il 1239, e 1243, (o come altri affermano 1242) 
fu soltanto ampliato, essendo per la prima volta Pretore di 
Lucca Guiscardo Pietrasanta, e si componeva di due borghi. 
11 primo, che era quello di S. Michele, si chiamava Borgo 
vecchio; ed il secondo di S. Vincenzo, Borgo nuovo. Dal 
disfacimento di Lombrici, nelle cui rovine fu trovato l'origi- 
nale dello stemma del nostro comune (6\ e dai rottami delle 
altre minori castella , Camajore ebbe questo notabile accre- 
scimento, e nel 1255 prese forma di regolar borgata. In que- 
sto medesimo anno era per la seconda volta Pretore di Lucca 
il Pietrasanta, il quale nell'anno 1256, popolò di nuove co- 
lonie Camajore, e gli concesse diversi privilegi. Dall'unione 
di questi borghi si formò la più antica porzione della città 
nostra, che è quella che guarda di fianco il Mezzogiorno. 
Questa porzione di città (detta strada di S. Croce, ed anche 
di S. Vincenzo) seguitò a dilatarsi in diversi fabbricati, fu- 
rono tracciate le altre strade che oggi si veggono, e nel 1278 
fu fabbricato il nostro maggior tempio intitolato a Santa Ma- 
ria Assunta (7). Ma a quest'epoca Camajore non aveva pro- 
priamente ricinto di mura, e solo era circondato da profondi 
fossi e steccati con quattro torrioni (S). A Levante di esso ed 
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a Ponente eranvi due porte formate da due archi di marmo. 
Allorché la nostra città per il suo ingrandimento ebbe altre 
porte, queste due furono murate ; ma rimanevano sempre gli 
archi di inarmo chiusi nel muro, che furono tolti nel 1820, 
ed impiegati nella base dell'antica torre urbana, onde for- 
mare la nuova porta che mette sul prato alla Rocca. Il muro 
ov' erano le due porte da Levante e da Ponente fu fabbri- 
cato anteriormente ed isolatamente, e ciò lo provalo stacco 
e il diverso ordine delle pietre, che divide il detto muro 
dalle attigue mura della città T benché quello a queste oggi 
si agguagli nell'altezza e nella forma. Ciò dimostra che assai 
prima che fosse cinto di mura qualche opera di fortifica- 
zione presentava Camajore. Infatti alla oggi chiusa porta di 
Levante, presso le tracce oVera l'antico arco, si conserva 
sempre un'arma gentilizia di marmo, che nel suo fondo ha 
scolpite alcune spighe di panico, con analoga iscrizione egual- 
mente scolpita in marmo, dove è accennato l'anno 4313. 
Questo millesimo corrisponde esattamente all'anno in cui fu 
Pretore di Lucca Nello della Pietra, e l'arma su descritta 
probabilmente era il suo stemma gentilizio (lo). 

Una prova di fedeltà e valore data dai Camajoresi alla 
Repubblica di Lucca circa a quel tempo (1312, 4313) può 
trarsi ancora da quanto qui avvenne alle genti d'Arrigo VII 
Imperatore. Allorché questo ambizioso Monarca venne in Ita- 
lia a rialzare la fortuna de' Ghibellini, i Lucchesi coli' amistà 
de' Guelfi di Toscana cavalcarono a Camajore per impedire 
che le soldatesche imperiali a mano delle quali, dopo onore- 
vol difesa era venuta Pietrasanta, invadessero il territorio 
camajorese, e venissero per quella parte ai loro danni. Non 
andò guari di fatti che le bande germaniche volendo passare 
a Camajore per andare a Lucca, i Camajoresi uscirono loro 
addosso, e le percossero e le sconfìssero (U'. Intanto le di- 
scordie cittadine per le fazioni guelfa e ghibellina , apporta- 
rono mali gravissimi a Lucca ed alle sue terre: e Camajore, 
già divenuta una delle sue vicarie, avendone accettato lo 
statuto, come sembra, del 1308, ebbe a risentirne i deplo- 
rabili effetti. È noto come nel 14 Giugno 1314 Uguccione 
della Faggiuola uno de' signorotti della Faggiuola regione dei 
monti Feltrii, già Podestà d'Arezzo, poi Signore di Pisa (l£) 
si facesse, per tradimento de' Ghibellini, Signore di Lucca, a 
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v cui prestò l'opera sua Gastruccio Castracane degli Antelmi- 
nelli ghibellino uno degli esuli ribanditi. Di quest'uomo stra- 
ordinario che cortrusse splendide fabbriche nelle nostre adja- 
cenze, e vi godeva ricchi possedimenti di terre, credo pregio 
dell'opera accennar qui i principali fatti, come quegli che pur 
su noi estese il suo dominio. 

La famiglia degli Antelminelli del ceppo de' Castracani (13) 
fu delle più antiche e distinte di Lucca. Al nascer di Ca- 
struccio si componeva di Nicolao, Francesco, e Gerio. « Fu- 
« rono (dessi) padroni di molte terre nella Versilia e Luni- 
<n giana: godevano il patrimonio di Stassema'(Stazzema) Far- 
« nocchia, il Castel di Castagnoli con tutti i monti di Sera- 
« vezza con le miniere dell'argento, del ferro e d'ogni 
« altra sorte di metallo con gli altri monti e alpi di quel 
a luogo della Versilia, i monti di Antonia, e della Vicaria di 
« Mazza (MassaJ sì come lo dichiara per sua sentenza il 
« Consiglio dell'arme di Lucca per istrumento per mano di 
« Sor Lazzaro Gai da Comajore dell'anno 1297, dicendo ap- 
« partenersi a Gerio sopraddetto ec. (H) » Di questo Gerio 
e Puccia sua moglie, nobilissima giovane della famiglia degli 
Streghi , Signori di Vallecchia e di Corvaja , nacque a' 29 
Marzo 4281 l'unico loro figliuolo Castruccio. Il padre, che 
era di parte bianca, ossia ghibellina, non potè sostenersi per 
gli aggravj della parte nera, ossia guelfa, cosicché riparossi 
colla famiglia in Ancona ove lo richiamavano alcuni suoi pri- 
vati interessi. Ivi sentendo che la parte nera facevasi più 
forte , dopo sette mesi, oppresso dal cruccio e dal dolore per 
aver perduto e patria e ricchezze, se ne morì. La moglie, 
compagna del suo infortunio, non tardò a seguirlo. 

Rimasto in giovanissima età solo e libero Castruccio andò 
in Inghilterra, e fu accolto in Londra da un suo parente mer- 
cante ricchissimo. Dopo alcune buone e ree vicende incon- 
trate alla corte di Odoardo II percorse la Fiandra, e la Fran- 
cia tornò in Italia tutto intento a sbramare l'antico odio suo 
contro la pprte guelfa, per cui si assoldò con Uguccione capo 
della fazione ghibellina. Vinse i Fiorentini sotto Montecatino, 
e fu dato dal detto Uguccione per compagno e consigliere a 
Neri suo figliuolo nella Signoria di Lucca, ove ritornava nel 
1314, In questo stesso anno, stimolato dai parenti a mari- 
tarsi, scelse per compagna de' suoi giorni Pina degli Streghi, 
che fu della medesima famiglia della madre. Castruccio venuto 
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in fama di gran capitanò, amato e stimato da tutti, destò ge- 
losia neir animo d' Uguccione, che voleva senza sospetto do- 
minar Lucca, onde stabilirvi il suo figliuolo. Per venire a 
capo di un tal disegno, fatto scordevole de' ricevuti benefizj, 
perfido egualmente che ingrato, ordinò a Neri che lo impri- 
gionasse, e tosto con ogni segretezza lo facesse decapitare. 

Castruccio pieno di vita e di gloria, ignaro dell'ordito 
tradimento, scorreva la Versilia e Lunigiana vendicandosi dei 
Guelfi con guerresca iattanza. Durante il trattato (i 3 16) fra 
Castruccio ed alcuni Pisani di ribellare Pisa e Lucca ad 
Uguccione della Faggiuola, Castruccio cavalcò a Camajore per 
volere uccidere certi della terra che lo avevano diservito. 
Appena i nostri ebber sentore dell'arrivo di Castruccio si ri- 
covrarono in una chiesa molto forte, e là dentro Castruccio 
combattendo, dopo sanguinosa lotta, vinse i Camajoresi che 
erano 22 e li fece in pezzi (15). Appena Neri ebbe contezza 
dell'avvenuto in Camajore fece immantinente arrestare Ca- 
struccio e porre in ristrettissima carcere legato con ferri e 
catene. Ciò accadde il primo di Aprile 4346 e in tale stret- 
tezza e angustia vi penò fino al quattro, di detto mese. Ma 
i principali della Città, gli amici, i partigiani e il popolo, 
venuti in cognizione di un tale arresto incominciarono a bor- 
bottare, quindi apertamente a dichiararsi gridando armata mano 
la liberazione di Castruccio. Neri compreso il pericoloso stato 
delle cose, non tardò, dietro ordine del padre, a metterlo in 
libertà nel giorno suddetto, che era il sabato santo, e grande 
fu l'allegrezza per tutta la città di Lucca di questa libera- 
zione. Allora il consiglio degli Anziani per ridurre i popoli 
all'obbedienza, lo elesse capo della Repubblica per sei mesi, 
incominciando dal 44 Giugno 1316. 

Rivestito appena della nuova autorità Castruccio emanò 
leggi e decreti santissimi, e l'ordine fu ristabilito. Non era 
ancor venuto il termine del suo governo che gli Anziani lo 
confermarono in detto officio per un'altro anno colla stessa 
balìa che aveva ottenuto nella prima elezione, ed ebbe titolo 
di capitano generale. Sodisfatti pienamente i Lucchesi per la 
perizia e prudenza dimostrata nei più intricati affari, sul de- 
clinare del 4317, lo confermarono di nuovo nel governo per 
altri dieci anni. Due soltanto ne erano trascorsi di questo 
decennio allorché i Lucchesi, vedendo che tutto andava pro- 
speramente, con piena sodisfazione fu dal Consiglio generale 
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della Repubblica confermato in supremo ed assoluto Signore 
dello stato per tutto il tempo di sua vita. 

Maggiore potenza, più grande onore Castruccio non poteva 
ottenere in patria: nè egli mancò alla espettazione renden- 
dola più forte coir estenderne i confini. Similmente i Genovesi 
lo elessero a governatore di quelle terre, che dalla parte di 
Levante gli si erano ribellate. Fu quindi creato vicario del- 
l' Impero e di Lucca da Federigo Re dei Romani. Accolse in 
sua protezione i pisani, e si fece supremo moderatore della 
parte ghibellina in Italia. I Pontremolesi pure vennero spon- 
taneamente alla divozione di Castruccio, cosicché tutti quei 
luoghi dell'Appennino furono da lui resi più forti contro i 
fuorusciti guelfi. Ma questo sottomettersi dei popoli, queste 
leghe, queste paci, erano di corta durata, chè l'interesse 
parziale, e non il bene generale divideva e suddivideva in 
mille fazioni, l'Italia. Per venire a capo dei suoi disegni Ca- 
struccio formò lega con Milano, Verona e Mantova, città de- 
vote alla parte imperiale: fu allora che avendo inteso come 
Raimondo Cardona spagnuolo capitano dei guelfi aveva asse- 
diato Bassignano, e sgomentato Marco Visconti che voleva 
affrontarlo, vi si portò tosto; e investendo da ogni lato il cam- 
po nemico, lo costrinse a sbandarsi, e il Cardona a mettersi 
in fuga con tutti i suoi. Dopo quest' epoca Castruccio esper- 
tissimo in ogni sorta di maneggi operò nuovamente contro i 
Fiorentini rendendo vana la lega che eglino avevan fatta con 
i marchesi Malaspina scacciati dai loro feudi da Castruccio. 
Ei li fugò a Mentevettolini ed a Fucecchio ; e ritornato a Lucca 
si trasferì incontanente nella Lunigiana, ripigliò tutte le sue 
castella occupate dallo Spinetta, e ne cacciò i Marchesi. Giunto 
in Pontremoli vide sottometterglisi i guelfi pontremolesi, e 
mentre vi abitava mandò molti presenti al Signor di Verona 
per amicarselo. 

Dotato Castruccio d'animo signorile amò la magnificenza 
delle fabbriche. Prova splendidissima ne diede colla sua villa 
di Massa Pisana, e di altre opere ancora come si dirà più 
avanti. Come capo della Repubblica pare che a lui apparte- 
nessero le nomine delle principali dignità ecclesiastiche, poi- 
ché la storia ci assicura (IO) che nell'anno 4318 « Castruc- 
« ciò presentò M. Francesco di Savaragio dei Castracani An- 
« telminelli per la Badia di S. Pietro in Campo-Maggiore, 
« (Camaiore) luogo molto abbondante e onorevole di dignità 
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« e di entrata. » Con questa presentazione egli onorò se stesso 
investendone un Personaggio tolto fra i discendenti della sua 
dinastia ; e fortunata terrebbcsi la patria nostra se i beneme- 
riti Benedettini potessero usare anche al presente della loro 
dottrina e delle loro entrate, come ne usavano a comun be- 
nefizio prima della malaugurata loro estinzione. 

Nel 4322 ai 13 di Febbraio i Marchesi Malaspina e i Pon- 
tremolesi elessero di nuovo Cast r uccio a loro perpetuo Si- 
gnore. Munì egli quel luogo con fortezze di molto seguito, e 
lo rese sicuro da ogni offesa nemica. Fra le altre vi fece 
fabbricare la Rocca nominandola Caccia guerra. Una iscrizione 
che fu apposta alla Torre di essa, ricorda il tempo che fu 
fatta, e il nome di chi ne ordinò il lavoro. In questo mede- 
simo anno eresse nel castello di Lavenza un palazzo di mar- 
mo bellissimo, ove si ricreava, seppure può dirsi che egli 
prendesse riposo di sòrta, e fece fare il ponte di S. Pietro 
sul Serchio. Fabbricò la Rocca di Nozzano demolita da Ugucr 
cione, e pose una Torre triangolare su i nostri colli {17J vi- 
cini di Pedona « in luogo che vedesse la città di Pisa e quella 
a di Lucca: e le guardie che vi ordinò potessero far cenno 
« vicendevolmente per esser sovvenute. » E come ebbe ri- 
soluta l'impresa di Pistoia, già fatta nido dei suoi nemici, si 
condusse nelP Aprile dello stesso anno a Serravalle dove ra~ 
gunò il suo esercito ; e fatte le debite provigioni lo spinse 
tosto sotto Pistoia cingendola di assedio. I Pistoiesi vedendosi 
ormai ridotti a mal termine si resero a patti, e fu concor- 
demente stabilito che Castruccio fosse loro Signore, ma re- 
stàssero gli anziani e tutto si .facesse in nome di quel co- 
mune. Di lui dicevano gli stessi nemici che nella esecuzione 
dei suoi piani strategici era veloce siccome l'Aquila; che 
egli aveva nelle sue insegne, e nel maggiore stendardo. 

17 altezza a cui era salito Castruccio, lo splendore con cui 
viveva gli fecero abbandonare la casa che abitava in Lucca, 
onde credette conveniente il fabbricarsi un palazzo (18) che 
riuscì magnificentissimo. Per venire a capo del suo. immenso 
disegno, occupò quasi una quarta parte della città, quella 
cioè che, posta fra ponente e mezzogiorno, ha dirimpetto li- 
beccio, e si componeva di circa 400 case. Demolì undici tor- 
ri (49) già possedute dai Guelfi, che egli aveva cacciati e 
morti, e usò per l'opera sua di quell'enorme materiale. Vo- 
lendo poi imitare il superbo costume degl' imperatori roma- 
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ni denominò questa fabbrica l'Augusta. Ma, vigilante come 
era, non si lasciava illudere dalle delizie del mondo, e teneva 
sempre gli occhi aperti su i nemici che lo attorniavano, sic- 
ché rese vani i nuovi tentativi dei Fiorentini e dei Genovesi 
e di quelli e di questi fece aspra vendetta. Persuaso che le 
buone o ree azioni dei figli si ritorcono il più delle volte su 
i genitori, pose ogni cura perchè i suoi figliuoli fossero bene 
disciplinati, massimamente il primogenito Enrico. Giovane egli 
era fornito di rare doti, e Castruccio voleva lasciargli un 
principato forte al di dentro perchè fosse temuto al di fuori, 
per lo che si occupò di continuo a ristorare delle castella, e 
a fabbricarne di nuove, a Fortificò in modo Monteggiori (at- 
tualmente bella e ricca sezione del nostro Comune) villa sua 
propria, che poteva resistere ad agni forza, e in essa vi fece 
un palazzo di cui ancor oggi si veggono le vestigie (20). Era 
« questo luogo tanto copioso di poderi ed entrate, che pas- 
« sava più di dieci mila fiorini d'oro, sì come appare per li 
« libri e per le scritture dejgli affìttuali e per i conti delle 
« spese fattevi, tanto negli acquisti dei beni, quanto della 
« fortezza. 

Dopo una tregua di due anni, Castruccio sempre intento a 
rassodare il suo dominio procurò che Pistoia liberamente se 
gli deèse. Egli v'entrò ai 31 d'Agosto 1324, e, dominandola 
per* sua, la fortificò unitamente ai suoi dintorni. Ma i fiorentini 
non potendo Sopportare che avesse quella signoria risolvettero 
di contrapporsegli, ed elessero nuovamente a loro capitano 
Raimondo Cardona, che non tardò a muover l'esercito fio- 
rentino contro il lucchese. Dopo diversi azzuffamenti ora van- 
taggiosi all'uno, ora all'altro vennero a campai giornata al- 
l' Altopascio presso Vivinaia, ove Castruccio ruppe con mi- 
rabilarte e sconfisse V erercito nemico. La vittoria di Castruccio 
fu completa, lo stesso Raimondo Cardona cadde in sue mani. 
Molti furono i morii, molti i feriti, moltissimi i fuggitivi che 
lasciarono la vita al ponte a Cappiano. Quidici mila i prigioni 
e fra questi Filippo figlio del Cardona. 

Grande oltremodo fu l'allegrezza di Castruccio per la ri- 
portata vittoria, il quale, poiché ebbe provveduto a tutte le 
eventualità a cui poteva essere esposto l'esercito benché vit- 
torioso, ordinò che i prigioni fossero accompagnati con buona 
scorta a Lucca, e custoditi neh" Augusta. Avviatosi poi verso 
Firenze, e giunto sotto le mura di quella in vista dei nemici 
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permise ohe i suoi soldati predassero e guastassero le loro 
deliziose ville, e ne abbruciassero parte degli edifizi. Dopo 
aver percorso le maggiori terre e castella del Fiorentino, e 
fatto da per tutto danni ed onte, ritornò a Signa ai 29 d'Ot- 
tobre, ove, fugati i presidii del nemico divenne padrone di 
tutti quei luoghi. Ai 30 dello stesso mese assediò Montemurlo 
luogo molto forte che aveva ricusato di arrendersi. Il giorno 
seguente la fortezza capitolò, ma il Castello stette pertinace, 
onde Castruecio ordinò che fosse ben guardato. Ridotto in 
suo potere quasi tutto il dominio fiorentino, si risolvette ri- 
membrando tante sue vittorie, di entrare trionfante in Lucca, 
e stabilì che ciò fsse l'undici di Novembre, giorno sacro alla 
memoria di S. Martino. Splendidissimo sopra ogni credere 
per isvariata pompa inaudita fu questo trionfo, talché niuno 
può farsene adequata idea, se non richiamandosi alla memo- 
ria V uso degli antichi trionfatori romani. 

Nell'anno 1327 avendo inteso che Lodovico il Bavaro 
eletto Imperatore calava in Italia per ripigliare la corona di 
ferro sollecitatovi dai capi ghibellini di molte città italiane 
perchè venisse in loro soccorso, Castruecio mandogli amba- 
sciatori per riceverlo nel suo solenne ingresso. Approssima- 
tosi a Milano in mezzo a numeroso e splendido corteo, fu in- 
contrato da Galeazzo Visconti e dai suoi fratelli Marco, Lu- 
chino, e Giovanni, i quali, poiché l' Imperatore fu entrato e 
incoronato, essendosi opposti alla sua avarizia, furon messi 
prigione. V' ha però chi dissente da questo asserto : alcuni 
cronisti vogliono che Galeazzo fosse accusato in Trento 
presso quel principe dal suo fratello Marco di tener segreti 
maneggi (per tradir la causa de' ghibellini e dell' impero) col 
Pontefice Giovanni XXII, che risiedeva in Avignone. In con- 
seguenza di tale accusa, Lodovico, prima di giungere a Mi- 
lano fece arrestare Galeazzo, Luchino, Giovanni, e Azzone 
figlio di Galeazzo, e li fece chiudere nelle prigioni della 
Rocca di Monza. Questi due opposti documenti (2i) non la- 
sciano decidere agli storici qual fosse la vera causa dell'im- 
prigionamento dei Visconti, e pongono in dubbio se Marco 
realmente incontrasse la sorte de' fratelli e del nipote, ben- 
ché non mancano scrittori contemporanei i quali affermano 
essere stato anche lui posto prigione, da cui poi sarebbe 
evaso o per astuzia sua propria, o per grazia di Lodovico. 
Ma allorché riterremo per certezza istorica che Marco aveva 
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giovato la parte imperiale; che viveva in istretta relazione 
coi capi ghibellini ; che quando P imperatore dopo un mese 
di permanenza in Milano passò dalla Lombardia in Toscana 
e quindi a Ron)a, egli era del suo seguito, ed in grandis- 
simo favore presso quel Monarca, difficilmente potremo cre- 
dere al suo imprigionamento. 

Frattanto Marco Visconti, che tosto vedremo in ralazione 
col nostro paese, non tralasciò mezzo alcuno. onde liberare i 
suoi congiunti dai forni di Monza (22). Ei ne sollecitò di 
per sè i' Imperatore, o il fece col favor degli amici, e spe- 
cialmente di Castruccio, il quale mandò ambasciatori, e poi 
recatosi personalmente a Milano gli riuscì liberarli da tanto 
stento. Postosi in viaggio il Bavaro passando per Pontremoli, 
Pietrasanta ove pernottò, e Camajore, che aveva già allo- 
gato P imperiale equipaggio (23J, venne con grande comitiva 
a Lucca accompagnato da Castruccio, e da lui ricevuto e trat- 
tato sontuosamente neir Augusta. In questo medesimo tempo, 
in contemplazione de' ricevuti benefizi volle onorare Castruc- 
cio col titolo di Duca. A tal Gne nel giorno 49 di Novem- 
bre lo pubblicò con gran solennità, ponendogli l'abito du- 
cale, e coronollo in Duca di Lucca, Pistoja, Volterra e Limi, 
con tutte le castella, ville, terre, e luoghi poste in dette Dio- 
cesi. I Pisani nel medesimo giorno, fatta la pubblicazione, lo 
salutarono loro principe, e poi gli restituirono Montecalvoli e 
, Pietrasanta, ed ai 43 di Dicembre Castruccio riprese Rotajo 
allora forte castello della Versilia, oggi diroccato giace nel 
distretto di Camajore (24J. 

E, poiché T Imperatore si fu preparato m Pisa alla par- 
tenza per Roma, presa la via delle maremme, giunse in Vi- 
terbo ai 2 di gennaio 4328 , pare che qui aspettasse Ca- 
struccio perchè ai 7 dello stesso mese ambedue con tutte 
loro genti entrarono in Roma. Dopo alcuni giorni ebbe luogo 
la coronazioce dellf Imperatore per mano di Stefano Colonna, 
allora vicario di Roma assistendovi Castruccio come conte, 
testò eletto da Cesare, del sacro palazzo Lateranense. Com- 
piuta la cerimonia ebbe titolo di senatore, e di suo luogote- 
nente in Roma. I ghibellini che in numero grandissimo erano 
ivi concorsi provarono gran gioja per gli onori compartiti a 
Castruccio, cosicché unitamente al popolo romano postolo sur 
un seggio lo tsasportarono trionfante in Campidoglio. A tanti 
titoli e privilegi, volle l'Imperatore aggiungergli la dignità 
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di Gonfaloniero dell'impero, ed ai 15* di Febbrajo lo con- 
fermò in Duca di Lucca e delle altre città e terre su ricor- 
date, fra le quali non ultima era Camajore. Un secondo 
trionfo si preparava a Castruccio in Campidoglio, ed ei vi 
salì con gran seguito vestito dell'abito ducale. 

I Fiorentini a malincuore udivano che Castruccio era in 
tante guise festeggiato ed ubbidito da tutta Roma più che 
lo stesso Imperatore. Egli infatti governando ogni cosa for- 
mava 1' universale ammiraziene portando nella sopraveste 
dell'ordine cavalleresco un manto chermisino, con lettere ri- 
camate d'oro, e che dicevano davanti: Egli è quel che Dio 
vuole; e dietro: Sarà quello che Dio vorrà. Perciò ai <9 
di Gennajo 4328 i Fiorentini coll'ajuto di alcuni cittadini 
guelfi risolvettero d' assediar Pistoja, la quale non andò guari 
che ad ingegno fu presa e messa a sacco, e gli abitanti sog- 
giacquero ad ogni sorta di mali. Appena Castruccio ne udì 
la perdita prese comialo dall'Imperatore e volò a Pisa, che 
riguardò come sua dizione, per cui Lodovico forte adontossi, 
benché di presente ne dissimulasse l'offesa. Ma per ricupe- 
rar Pistoia e vendicarsene era necessario a Castruccio stor- 
nare i Sanesi venuti in soccorso dei Fiorentini, e frenare 
i Pisani. Fatto ciò unì al suo esercito molti dei suoi confe- 
derati, fra i quali è a credersi si trovasse Tolomeo da Ca- 
rnaio re vicario generale della Versilia (25), con cui Castruccio 
conferiva nelle sue più gravi bisogne: quegli, che poi sotto 
la dominazione pisana (6 Luglio 4342) assieme con Opizzone 
da Camaiore avvocati, furono eletti fra gli statuenti del nuovo 
codice, pubblicato il 30 Novembre 1542 (56). Quindi pre- 
ceduto Castruccio, e seguito da immensa provvisione di mac- 
chine e di attrezzi, col grosso dell'esercito accampò fra le 
castella fiorentine e Pistoia che cinse di assedio, e poi sog- 
giogolla per forza di armi ai 3 d'Agosto. In questa guerre- 
sca impresa Enrico ed il fratello Valerano dettero prove chia- 
rissime d'esser figli di un tanto padre. 

Ma le molte fatiche sostenute da Castruccio nella terrib 1 
battaglia di Pistoia , in cui combattè per quattr' ore con- 
tinue a capo scoperto tra le fila dei soldati, fu cagione che 
si infermasse di febbre violenta, che lo privò di vita ai 3. 
di settembre del 4328, nella sempre buona età di anni 47. 
Egli era nel colmo di sua grandezza, e muori più vecchio 
di fama che d' anni. Fu bellissimo della persona, e possedeva 
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- eminentemente l'arte d'indurre ciascuno a suo favore. Ma 
dove ragion politica lo richiedesse, era crudo, inflessibile, ven- 
dicativo, cosicché cessate le funzioni del gran capitano ri- 
mase la memoria delP uomo, e 1' uomo fu senza virtù. 

Questa sentenza che noi leggevamo negli storici Lucchesi 
ed a cui non sapremmo opporci, viene rattemperata al ri- 
flesso di sua pia morte. In quel supremo momento dell' uma- 
no disinganno, ei si dimostrò veracemente cattolico, e potè 
dire di sè ciò che, fra le altre cose, si legge sulla sua la- 
pide sepolcrale: vixi, peccavi, dolui (27). 



NOTE 

DEL CAPITOLO QUARTO 



(ì) Ricerche critiche sul vescovado di Lucca (coni, e fine) Ab. 
Dom.Barsocchlni. Pragm. Cattolica, Giornale storico e scientifico — 
Seconda serie, Anno x. Tomo XXII Fascicolo 2.° — In questo fa- 
scicolo è riportato per intiero il Documento in lingua latina the con- 
tiene l'alto di fondazione di detto Spedale. Singolare è il seguente 
brano con cui vien chiuso l'alto notariale, e che lo, benché scor- 
retto, riporto qui fedelmente , 

« Quisquis ergo de ea que saprà legunlur, qui Deo per hanc nostra 
« oblatiunis paginam oblulimvs, aliquis fraudare aul sulragtre vel mi- 
« nuare sive delere voluerit, de le bai Deus nomen ejùs de libro viven- 
ti lium, cum jusiis non scribanlur, sii particeps cum Dalan, quos terra 
« absoibwl, sii socius Aliante et Soflìre qui fraudala prcunia Domini 
« sui mentili sunl apostoli, par lem vbeai cum Pilato Berode et Nerone, 
« et rum Juda traditore sii damnalus, cum Simone mago qui gratia S. 
« Spini us re nuii duri rottiti, colli galus cum diabolo in inferno sii sem- 
ai per arsurus, et in die judicii ante tribunal Dei non resurgat in tiu- 
« mero jusiorum. etc. » Questa carta è segnala >J< M 89 ed incomin- 
cia ir In nom. Dei nostri I. Xli. Dei derni. Anno ub. Incar. ejus mille- 
« «imo octuagtsimo sexto III K. Marta, Indil. IX. ('Il Febbrajo 1086; 
ed in calce « Aclum Castello qui dieilur Slrectori. » 

Queslo Spedale era situato a capo di Borgo vecchio in prossimità 
dell'Oratorio di S. Mchelc in cui « furono fondate due cappelle, 1358, 
a da Lucilo Buonaccorsi tintore, una sotto il titolo dell'apparizione di 
« S. Michele, e la lira di Santa Barbara, la nomina delle quali la la- 
« sciò a quelli della Vicinanza di Monte Castrese, et al Sig. Rettore 
« dell'Ospedale della Misericordia di Lucca come dal suo testamento 
« Rogato per Cinedo Flamml z Agosto ms. 

Archivio comunale fascicolo N. # u. « Appresso al sopraddetto 
« Oratorio v'è uua Compagnia di Disciplinanti sotto l'invocazione di 



Digitized by Google 



NOTB DEL CAPITOLO QUARTO 59 

« g. Michele Arcangelo, della quale Compagnia l'origine certa s'i-» 
« gnora per essere dato il sacco e il fuoco al paese nel 1329. Bensì 
« credesi esser fondala ed erella il 1321 da Ms. Ranieri Abbate della 
« badia come appare da una Tavola ove sono descritti i nomi dei 
« Con fra li ec » 

Arch cit fascicolo eli 

(2) SI retori, anticamente Slretloja (presso Seravezzaj. Vi era una 
ferriera distante circa un miglio da Ripa. Fu abbandonala per man- 
canza d'acqua nella siale. 

Barbacciani op. cit. pag. 2O4. 

(3) Ragionamento del Canonico Pietro Antonio Butori relativo a 
Camajore diretto al Cianelii, e da lui inserito nella Disserl. XII, op. 
cit. Tom. III. pas. 203, e 204. 

(4) N.° 18, Banco XII. 

(b) Beverini, Annalium ec. Voi. I, pag. 333. 

(6) Bianchi, mss. cit. cap. Vili. 

(7) Eccone la iscrizione in marmo che si conserva sempre presso 
al maggiore ingresso delia chiesa : 

* A. D. IL CC. LXXVIII. 
Tempore Prlorls. Primi Nomineque. Joannes. Condita Tunc. Full. 
Ecclesiam Sanclae Maria;. -- Accanto v'è il campanile anteriore sicu- 
ramente alla chiesa. L'epoca in cui ne fu incominciatoli lavoro è 
ignota. Ebbe termine nel I3s0. 

Bianchi, mss. Lib. 2.° cap. 5 • 

fa) Bianchi, mss. cit. Libro 4.°, cap 4.° 

(9) Lo scialbo che ai nostri giorni fu apposto alle mura dalla 
parte di Levante, non permette più all'osservatore di vederne fan- 
fica costruzione : come pure la Iscrizione fu tolta e conservala nella 
sala doli' Archivio comunale, e ciò per dar luogo ad una porzione delle 
nuove carceri fabbricate dal Novembre 1 sii ; al Giugno 1856. 

flOj Questa arma gentilizia composta di due pannocchie, 0 spi- 
ghe di panico, sovrapposta alla seguente iscrizione « Tempore Nelli 
« de Petra honorandi prcetoris tucensis comunis, et Sertorij de Car* 
« mi y nano Civis, Vicurii 

« Anno MCCCXI1I » 
ba sempre interessato la curiosità degli eruditi. L'arco su descritto 
- convien credere ebe fosse fabbricalo all'epoca di Nello della Pietra 
pretore di Lucca, mentre Serlorio di Carmignano era suo vicario a Ca- 
majore. Ma si domanda, chi era mai questo Nello della Pietra? Si ri- 
sponde essere probabilissimo che fosse il marito omicida della Pia 
de' Tolomei ricordala da Dante nel canto quinto dei Purgatorio; 

« Ricordali di me che son la Pia : 

« Siena mi fe': disfeceiul Maremma : 

« Salsi colui, che innanellata pria 
« Disposalo m'avea con la sua gemma. 

« Da Inghiramo di Mangianle di Pannocchia Pannoccheschl na- 
ie eque Neilo che viveva nel l32i, e fu soldato di molla stima, e ca- 
« pitano generale di eserciti. Era Signore del castello della Pietra, e 
» di li era cognominato, e prima fu potestà di Volterra, ed ebbe per 
« moglie Pia Tolomei (a). » Dopo la morte della Pia si riammogliò 
ad altra donna ; certa Barlolommea figlia del. conte di Slicciano 
da cui ebbe figli. La Pia nou era nata Tolomei, ma Guaslellonl 
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( patrizia famiglia senese ora estinta ; e Nello la sposò vedova 
d'un Toloinel. Ecco perchè Dante dice: « Salsi colui che In- 
« nane il;» In pria » « Disposato ec. (b). E benché nelle croniche 
senesi vi sieno altri Nelli Pannocchieschi è certo che solo il ma- 
rito della Pia è costantemente nominalo Nello della Pietra, come 
risulla dal primo documento su allegalo. L'omicidio della Pia paro 
accaduto il 129», allora Nello poteva avere *B anni circa (c). Che egli 
poi vivesse nel 1321 come sopra è detto, e che perciò potesse es- 
sere stato il marito omicida della Pia, si rileva da un Testamento 
che esso Nello fece in cotest' anno in Massa Marittima a' rogiti del 
Notaro Ser Francesco Bultini (d) ed é probabile che vivesse oltre 
Tanno 1S28 (e). 

Riepiloghiamo adesso I documenti qui allegali. L'arma gentili- 
zia che abbiamo soli' occhio In Camajore corrisponde al blasone di 
Nello della Pielra : la carica sostenuta di potestà in Volterra in- 
duce a credere ch'egli sostenesse una tal carica anche In Lucca: 
repoca del 1313 In cui fu apposta l'arma all'arco su descritto cor- 
risponde ail' anno quarantesimo terzo di Nello, età matura e adatta 
a sostenere la carica di pretore, che in Lucca erano quasi sempre 
forastierl. In conseguenza di tutto ciò. è forza r tenere che questo 
Nello Tosse, come sembra molto probabile, la persona identica del- 
l' omicida della Pia. 

(a) Storia della famiglia Pannocchieschi d'Elei del Conte Andrea 
Lodovico Pannocchieschi d'Elei — MS. della Biblioteca Comunale di 
Siena — Codice Cartaceo in foglio - segnalo B. V 4. 

(b) Repelli — Dizionario storico fisico della Toscana - Art. Pietra, 
(e) Bianchi — Commento a Dan>e — Purg. Canto V. 

(d) MS. citalo— Storta della famiglia Pannocchieschi a" Elei. 

(e) Repelli — Op. di. Art cit. — Il casielh della Pietra fu feudo dei 
Pannocchieschi fino dagli ultimi tempi dei Re Longobardi - Giuguri a 
Tommasi, Storia della Repubblica di Siena, parie I, Lib. 3. 

Questi ed altri documenti io li debbo alle solerti ricerche del Ch. Sig. 
Dott. Domenico Adolf* Bonuecelli eludente in Siena, giovine foìnilo 
delle più belle doli di mente e di cuore, per cui gliene attesto la mia 
sincera riconoscenza, 

(iì) Istorie Pistoiesi, ovvero delle cose avvenute In Toscana dal- 
l'anno 1300, al 1348, Prato dalla Stamperia Guasti 1838, 3 volumi, voi. 

pag. 8. linea 12, Anno 1512. 

Inegual inodorai gode l'animo d'attestare la mia gratitudine al- 
l' II. uslr. Sig. Eugenio Cappelli attualmente stanziato a Plstoja, per 
«vermi oon somma esattezza, fornito d'alcuni brani delle Istorie pi- 
stoiesi 

(12) Cesare Daino, vita dkDante, pag. 206. 

(iS) - Le azioni di Canniccio Castratane. — Desìi Anlclmlnelll, 
Signore di Lucca ec, descritte da Aldo Manuccl, lenta edizione Lucca, 
Tip. di Luigi Guidolti, 1843. 

(M; ld. op. cit. pag. 2. 

M5; Istorie Pistoiesi, op. cit., voi. 1.°, pag. 131, linea 23, Anno 
1316. 

Questa chieda mollo forte non poteva essere che la Badia di S. 
Pietro, essendo tutu i conventi de' Benedettini in vicinanza del mare 
ilaliano fortificati. Difatti l nostri contemporanei si ricordano d'aver 
veduto merlale le mura che circondano colesla chiesa. 
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(16) Aldo Mantice!, op. cit. pag. 66. 

(17) lei. pag. 67. 

(18) M. pag. 70, 71. 

(19) 11 Minuccl scrivo, queste torri essere slate sOo; la Mo- 
scheni nella Vita di Caslruccìo premessa al suo Poema di tal nt»m«i 
(Lucca Berlini 181 U copia il Manucei ; il March. Mazzarosa (Si. di 
Lucca) ristringe il numero di queste torri a undici. Quantunque la 
diversità del numero sia grandissima, io mi sono attenuto a qne- 
gf ultimo. 

(20) Id. pag. 79. 

(21) Marco Visconti — Storia del trecento — cavata — Dalle cro- 
nache di quel secolo -e raccontata da Tommaso Grossi, quarta edi- 
zione ec. Milano, per Borroni e Scotti 1847. 

(22) .... « certe camerucce disposte la una sopra l'altra nei 
« vani piani della rocca, nelle quali si calava da un buco che era 
« nella volta; buje del lutto, col pavimento convesso e scabroso, 
« così basse, così anguste, ch'uno non si poteva recare diritto sulla 
« persona se stava in piedi, non distendersi ove si fosse voluto mei- 
« tere a giacere, ma dovea starsene accoccolalo o raccolto, con lor- 
« mento indicibile ec. 

Tommaso Grossi op. cit. 
- (25) Bianchi, mss. cit. Lib. IV, cap. III. 

(24) Il Forte di Rolajo fu fabbricalo dai Lucchesi npl 1223. (Cia- 
nelll, op. cit. Dissert. XII. T. HI. pag. US.) Si conservò interissimo 
Ano ai primi anni del presente secolo. Non è a dirsi quanto dispia- 
cesse agli amatori dell'Antiquaria, il suo vandalico diroccamento. 
Bianchi, mss. cit. Libro sesto; come Corollario, Cap. I. 

(26; Disseriazioni, sopra — La Legislazione Lucchese — dell'ac 
cadernico Biagio Giglioni — Memorie e Documenti per servire al- 
l' isteria della cillà e stato di Lucca. Tom. HI, Parte II, pag. 30, 
Lucca presso F. Berlini, 1817. 

(27) La Iscrizione è riportala interamente dal Manucei a pag. 140- 



• 



Digitized by Google 



t 



APITOLO QUINTO 



Enrico primogenito di Castruccio gli succede nel dominio di Lucca. 
Vieti deposto da Lodovico il Bavaro. Dona alla Duchessa Pina vedova 
di Castruccio, il castello di Monleggiori e suo distretto. Parte dall'Ita- 
lia e lascia suo Vicario in Lucca Francesco Caslrucane Avlelminelli- 
I Lucchesi per liberarsi da lui chiedono l'assistenza di Marco Vilconli. 
Egli occupa Lucca con ottocento cavalli tedeschi e ne se iccia il castra" 
cane. /«Urna la sommissione delle terre e castella: fumatore gli resi- 
ste. Il Visconti vi spedisce te sue bande. Federigo Lemmetti duce dei 
militi C'imqjore&i, le respinge. La vittoria, in questo primo scontro è 
dei nostri. Le schiere nemiche rifanno lesta: sono rispinte una seconda 
v*4Ìa. Falsa voce levatati che la vittoria sia dei nostri: Federigo è 
mortalmente ferito e muore. Camajore è messo alla ruba e al fuoco. 
Carlo iV Imperatore scende in Italia, i Lucchesy tentano di liberarsi 
dalla serviiù pisana. Alano figliuolo di Castruccto entra con sue genti 
in Monleggiori. I Pisani vi cavalcano tosto L Imperatore invitalo dai 
Pisani va sotto le mura di Monleggiori. Intima la resa ad Aitino che 
ubbidisce incontanente; è condotto a Pisa e decollalo, I Pisani disfan- 
no il casiello di Monleggioii. V Imperatore va in AUmagna: torna in 
Italia e rende ai Lucchesi la libertà. Camaiore dopo 40 anni risorge 
dalle sue rovine É circondala di mura per decreto del governo. Ur- 
bano VI papa : suo passaggio per Camajore. 

Dopo la morte di Castruccio, il primogenito dei figli En- 
rico, chiamato è dal testamento del padre, e dal diploma del 
Bavaro alla successione del Ducato, ne ottenne senza eon- 
tradizioue il possesso. Poco potè mantenersi nel dominio che 
Lodovico portatosi a Pisa (sempre adontato del fatto di Ca- 
struccio) si pose in animo di voler Lucca, e per mezzo dei 
tedeschi che custodivano l'Augusta ottenne d'esservi am- 
messo. Trovatosi ivi, usò d' ogni arte per ingannare Enrico, 
il quale comecché giovane ne restò facilmente accalappiato; 
« così dimentico dei benefizii ricevuti dal padre depose non 
senza nota di ingratitudine i suoi figliuoli dal dominio Luc- 
chese, prendendolo per sé immediatamente. Ciò seguì ai 7. 
d'Ottobre 1328, cosicché il dominio d'Enrico sopra Lucca 
durò un mese e giorni quattro (4). E per palliare la sua 
sconoscenza diede alla Duchessa Pina moglie di Castruccio 
pieno e libero dominio del castello di Monteggiori e tuo di- 
stretto come patrimonio con tutte le ville del contado e terre 
limitrofe, assegnandole sopra queste altri quattro mila fiorini 
d'oro: ed ai 17 di Dicembre confermò questa signora ed i 
figli Valerano e Giovanni signori di Monteggiori e loro sue- 
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cessori colla stessa entrata, la quale, ove non avesse sup- 
plito, doveva pagarsi dalla camera imperiale. Inoltre ai 10 di 
Aprile 4329 confermò alla prefata Duchessa tuttoquanto le 
aveva lasciato il marito con suo testamento dei 20 Dicembre 
4327, in cui Castruccio aveva instituito erede Enrico del 
ducato predetto, e successivamente Yalerano e Giovanni, ed 
aveva imposto che la loro madre Pina avesse mille fiorini 
d'oro dell'entrate ducali, ed altri quattro mila sulla villa di 
Monteggiori e sue tenute (2). 

Frattanto, Lodovico, cui erano andate a traverso le im- 
prese di Napoli, e della Toscana, avido quanto scarso di 
oro, attese a trar denari da tutte le città qualunque ne fosse 
il pretesto. Coti decreto dei 30 Novembre 1328 dato in Pisa, 
impose a Lucca un balzello di 93 mila fiorini (3) Da quel- 
l'epoca (7 Ottobre) la città era amministrata sotto gli ordini 
immediati dell' Augsto, o in suo nome per mezzo del suo vi- 
cario Federigo, conte d'Ottinghen (4) con dieci consiglieri 
scelti a tal' uopo, e questo vicariato durò fino ai 46 di Marzo 
4329. Ma Lodovico non potendosi più sostenere in Italia, la- 
sciò suo vicario in Lucca e capo dei governo Francesco Ca- 
stracani Antelminelli il quale seppe e potè saziare la sua 
avarizia. Accortisi i Lucchesi nemici al Castracane di essere 
stati si bruttamente mercanteggiati, partito il Bavaro alli 11 
d'Aprile, pensarono di liberarsi da quell'esoso padrone (il 
Castracane), ed a tal fine chiesero assistenza ad un principe 
d' illustri natali, ad un guerriero di chiara fama, ad un nomo 
però sotto di cui Camajore era per soccombere a orribile di- 
sastro (5). 

Or qui è da ripetersi il noto assioma che « vi sono delle 
favole che sembrano storie, e delle storie che sembrano fa- 
vole (6). » E di vero i fatti a cui mi richiama adesso questo 
compendio sembreranno favole a quei lettori, che non tro- 
vandoli registrati o solo accennati (7) nelle nostre patrie sto- 
rie avverrà che neghino fede ai cronisti, che anche di av- 
venimenti parziali s' intertengono. Ma io ripeterò ciò che 
dissi nel proemio di questo mio lavoro cioè, che negli stessi 
storici più solenni, i critici hanno incontrato manifeste con- 
tradizioni, epoche errate, e fatti o taciuti od alterati, o 
raccontati diversamente gli uni dagli altri. Laddove le cro- 
niche parmi che badino meglio al giusto assegnar dei tempi, 
come importa la etimolog a della parola ; che rispondino a 
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maggior numero di inchieste, e portino più scolpita V impronta 
municipale. Sicché un racconto parziale, o locale, tratto da 
due vecchie croniche, che quasi elicono la stessa cosa ; se 
per avventura presenti a prima vista alcunché di favoloso, ciò 
nonostante mercè il nucleo di rispondenti circostanze, può 
avere nel suo fondo tutti i caratteri di veracità. Tale sem- 
brami che sia il racconto che V egregio Tommaso Grossi fa 
di Marco Visconti storia ricavata dalle croniche di Milano, le 
quali, in questa parte, e per quanto hanno relazione al fatto 
principale che or raccontiamo sono quasi all'unisono colle cro- 
niche del nostro Bianchi. Da questi due scrittori ho ricavato 
quanto di sopra ho detto di quel guerriero, e quanto sono 
per dirne adesso (8). 

Marco Visconti, che ai suoi giorni passava per la prima 
lancia di Lombardia, fu Y uomo a cui i Lucchesi in tanta po- 
litica agitazione raccomandarono la cosa pubblica. « Figlio 
« del magno Matteo egli aveva seguitato il padre con fede e 
« con amore tanto nella prospera quanto neh" avversa fortu- 
« na, ed era sempre stato il suo prediletto: d'indole ge- 
a nerosa , # pronto d' ingegno , atto delle membra , il primo 
« sempre in tutti gli esercizi che si addicessero a genti- 
« luomo, secondo la ragione del tempo, facevasi fin da gio- 
« vanetto perdonar dagli emoli la sua incontrastabile supe- 
« riorità colla modestia delle sue maniere, virtù che veniva in 
« lui più grata per lo splendore dei natali, per la beltà del 
« volto, per la leggiadria della persona. Ma guai chi gli at- 
« traversava la strada ! chi si avvisava di porre contrasto alla 
« sua natura appassionata, impetuosa, indomita nell'ira e 
« nell'amore! Il solo padre finché ei visse potè temperarne 
« la furia coli' autorità della sua parola. » (9) Noi lo abbiamo 
veduto a Bassignano, poi a Milano indi accompagnare l'Im- 
peratore in Toscana e seguirlo a Roma: adesso di ritorno 
da questa città lo troviamo al Ceruglio, piccola terra della 
Valdinievole, ove i Lucchesi gli esposero i bisogni ed i pe- 
ricoli della loro patria ; ed ei li accolse e gli promise aiuto, 
destro quanto altri mai nel cattivarsi l'altrui benevolenza, si 
era guadagnata V affezione di quella banda di Tedeschi, ì 
quali, non pagati dal Bavaro, gli si erano ribellati, e spera- 
vano di ritirarsi nel Lucchese del loro avere. II Visconti riunì 
intorno a sè buon numero di queste milizie, e ne formò un 
corpo regolare di ottocento barbute. Con queste e con altri 
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soldati accogliticci, calò in soccorso di quei di Lucca; scac- 
ciò il Castracani 1 dal mal acquistato dominio, e fu egli stesso, 
sulla fine d'Aprile e il cominciar di Maggio 1329, eletto e 
proclamato da' Lucchesi Signore e capitano della città. (40). 

Nei primi sei giorni del suo principato il Visconti inviò 
sue genti nelle campagne a ricevere le sommissioni delle 
terre e castella del territorio, che gli si davan volenterose; 
minacciando di correre, devastare e incendiare quelle che gli 
resistessero. La severità dì questa minaccia non atterrì punto 
Camajore, che seguendo V esempio d' altre terre (41) fu tra le 
prime ad opporsi allo stabilimento di quel principe improv- 
visato. Ricordevoli i Camajoresi (come sembra) d'avere ac- 
cettato lo statuto del 4308 allorché Lucca si governava a 
popolo; e persuasi che prima o poi la repubblica in quei 
tempi sarebbe stata ristabilita; ricordevoli ancora, anzi en- 
tusiasti delle recenti imprese di Gastruccio dal quale erano 
stati vantaggiati coi risultati della guerra, e coi benefizj as- 
sai più durevoli della pace; noto, siccome doveva essergli, 
V esteso e forte partito che si adoperava per la restaura- 
zione de' figliuoli di Gastruccio a nome de' quali la guarni- 
gione stanziale tedesca teneva sempre V Augusta ; per queste, 
e forse per altre ragioni parve loro che il nuovo civil reg- 
gimento tentennasse da ogni lato, e che la resistenza ormai 
risoluta fosse abbastanza giustificata. 

Informato di tutto, il Visconti, spedì tosto le sue bande, 
sotto gli ordini del conte d' Ottinghen, comandandogli, o 
permettendogli, ehe, ove Camajore seguitasse a resistere, 
fosse posto alla ruba e al fuoco (12). Il lettore è già in cognizione 
che a queir epoca la città nostra non aveva ricinto di mura, 
ma era circondata all' uso di que' tempi da profondi fossi e 
ripari, con quattro torrioni aventi ciascuno di essi una 
porta, che introduceva nelle principali strade. Al di là di 
questa linea che serviva di prepugnacolo a Camajore, su i 
primi di Maggio 4329 si accampò la truppa del Visconti, e 
si distese a semicerchio da Levante a Mezzogiorno. I nostri 
militi fermi ed animosi si postarono dietro i ripari, ed erano ca- 
pitanati da Federigo Lemmetti, giovane bollente di patria 
carità, ed atto delle membra ad ogni guerresca impresa (13). 

Egli aveva sotto l' immediato suo comando 250 eletti 
combattenti, ed altri 400 erano disposti nei luoghi più 
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opportuni alla difesa. Non sì tosto le bande nemiche per- 
cossero nelle nostre schiere che la mischia divenne terribile 
e feroce. Di qua e di là si mostrava eguale ardire, uccidendo, 
tagliando, abbattendo. Spiccò fra gli altri il valore di Fede- 
rigo, che venuto alle mani coir Ottinghen, scambiati alcuni 
colpi, l'uccise. La perdita di quel capitano cagionò grave 
scompiglio fra le bande nemiche, e la giornata fu dei nostri. 
Ma il Visconti o prevedesse questa sciagura, o ne fosse tosto 
avvisato, fatto è, per quanto scrivesi dal nostro cronista, che 
egli medesimo nella dimane, che era il 5 di Maggio, si tro- 
vava postato all' Oriente di Camajore a capo delle sue bar- 
bute, avido di sangue e di vendetta principalmente per la 
morte del conte d' Ottinghen (44). 

E come Federigo trovossi in mezzo ai plausi de 1 suoi com- 
militoni, colse opportunamente il destro ammonendoli perchè 
non si appagassero di quel primo fortunato scontro, ma sprez- 
zando e vita, e averi compissero la vittoria (15) Rinfocati 
alle parole del loro Duca i militi Camajoresi fecer promessa 
di vincere, o di morire; e questa rara uniformità di voleri 
fu da loro espressa per mutui abbracciamenti. Nell'atto che 
dai nostri si compievano queste cose, le bande del Visconti 
scendevano nel profondo e largo fosso per guadagnare Top- 
posto ciglio, e rompere i forti ripari. Ma Federigo, sagace e 
previdente vi accorse co' suoi militi; e doj>o una seconda 
ostinata zuffa, vantaggiato dalla posizione, ributtò il nemico 
con grave sua perdita. Per questo nuovo vantaggio, le -nostre 
schiere che pugnavano a Levante di Camajore si credettero 
certe di un vicino e decisivo trionfo: ma e' s' ingannavano a 
partito, che tutto V opposto succedeva dal lato di Mezzogiorno. 
Quivi presso la torre dell'Oliva e suoi dintorni, combatteva 
il grosso degli altri 400 militi, che forse non erano bene suf- 
ficienti alle armi, onde riuscì facile alle bande nemiche rom- 
perli e farli in pezzi. Già le vittoriose loro grida, rintronando 
sulla piazza principale, giungevano all' orecchio di Federigo, 
e lo accertavano del funesto avvenimento. In questo stato 
di trepidazione ei non si smarrì ; ma imperturbato in sì gran 
periglio, risolvette di compiere il sagrifizio della vita senza 
onta di sè, e de' suoi. Forte attenendosi alla linea de' ripari, 
formò delle sue schiere un corpo più serrato e compatto, 
pronto a scagliarsi dovunque l'ooore delle 6ue armi l'avesse 
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Non sì tosto ne concepiva il disegno, che sentendosi fu- 
riosamente assalire alle spalle, lanciossi là dove poco dianzi 
aveva battuto le nemiche colonne. Ma il Visconti rannodata 
con mirabil destrezza la smagliata sua cavellerìa, fecesi rapi- 
damente di fronte ai nostri, e superato il frapposto ostacolo 
del fosso, tenne in bilico l'ardita mossa di Federigo, e tosto 
i Camajoresi allargati e scompigliati furono in volta. Investito 
da due lati opposti accorreva il nostro duce ove più accanita 
ferveva la pugna, a manca a destra, di fronte a tergo, spro- 
nava, incuorava, ma indarno; spenti i suoi più fidi, egli 
stesso mortalmente ferito, cadde e spirò (16). 

Poiché fu morto Federigo le bande nemiche montate in 
furore per la disperata resistenza dei nostri, non ebbero più 
freno a piombare su loro e sterminarli. Nè paghe di questo, 
inondarono, permettendolo il Visconti, e piazze, strade, e 
case e tugurj ; e con voci aite e squarciate menando vampo 
di lor brutale trionfo insultavano agl'inermi, ferivano, uc- 
cidevano. Inutile schermo era l'aita dei più risoluti e robu- 
sti, pietosi accorrendo alle grida degli oppressi, ai lamenti 
de' moribondi , chè, soverchiati dalle forze sempre crescenti 
del vincitore, aggiungevano colla lor vita nuove vittime a 
quel macello. Pochi furono i superstiti, che fuggendo ai vi- 
cini colli, scamparono il comune eccidio. Così, desolata e in-v 
"sanguinata la città nostra, diedersi quelle bande a saccheg- 
giarla e a farne bottino di cui erano avidissime ; e per ultimo 
sfogo di lor ferina rabbia, vi appiccarono il fuoco, e in poco 
d'ora gran parte della medesima divenne un confuso am-? 
masso di fumanti ruine (47). 

Avvanzo di tanta strage, solo venti dè nostri miHti rima- 
nevano a difesa della torre dell' Oliva, i quali con incredibile 
costanza resistevano alla foga del vincitore. Maravigliato il 
Visconti e preso di lor virtù, ordinò sosta alle sue bande, 
e rimandò que' militi salvi della persona. Fu questo lodevole 
tratto di quell'anima di ferro, nè certo fu il solo della sua 
vita tempestosa (18), 

Correva intanto il giorno sesto del suo dominio, quando, 
sottomesse tutte le terre e castella, spedì diversi messaggi 
ai principi, ed ai comuni di Toscana e di romagna per ami- 
carseli, che in lui forse sospettavano un despota, nè s'in- 
gannavano : il resto della giornata lo passò fra i tripudi, e gli 
omaggi della moltitudine, che spesso illusa . non è mai avara 
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co' nuovi dominatori; poi seguito dai maggiorenghi , dai ba- 
' roni e dai consoli delle arti, si recò alla chiesa di S. Mar- 
tino a venerare il Volto Santo tuttora lurido, (vedi pietà!) 
del sangue e del cenere della nostra misera patria. Ma la 
giustizia di lassù, che prima o poi retribuisce secondo l' opere, 
lo chiamava indi a poco a render conto dè mali da lui o 
comandati o permessi; poiché tornato a Milano fu prodito- 
riamente ucciso dagli sgherri d'Azzone suo nepote Duca di 
quella Città ( 19). 

Camajore dopo il sofferto disastro fu sottoposta a tutte 
quelle politiche vicende, che quind' innanzi angustiarono il 
territorio lucchese. Lucca caduta in mano delle bande tede- 
sche fu da loro governata militarmente fintantoché la pretesa 
somma non gli venisse pagata , quasi fossero i Lucchesi re- 
sponsabili de' debiti contratti da Bavaro, poco mancò che 
non l'avessero i Fiorentini ed i Pisani. In questo mezzo 
giunse Gherardo Spinola Ghibellino, di chiara e ricca fami- 
glia genovese. A lui venne offerta per 60 mila fiorini-: egli 
accettò il trattato dando loro in pegno Camajore Pedona, 
Pietrasanta, e Massa lunense (20). Avuto il possesso della città e 
dell'Augusta, a' due di settembre -1329 prese le redini dello 
Stato. Il carattere ch'ei spiegò non smenti il bel titolo che 
si era dato di pacificatore. Ma i Fiorentini pentitisi della non 
fatta compra, non vollero trattar con lui di pace. Per ogni 
lato sorsero nemici. I figliuoli di Castruccio correvano in lor 
balìa ogni angolo della città, e la ricuperavano, ma per troppo 
breve tempo. Il Fiorentino vi poneva oste ed assedio. Allo 
Spinola non restava ornai che il partirsene. Lucca e il suo 
territorio era fra le prede di Giovanni Re di Boemia. Ava- 
rissimo per mille modi la straziava: straziata la vendeva ai 
Rossi di Parma. In appresso l'ebbe a danari Mastino della 
scala, a danari Firenze e Pisa. 

In' tanto Carlo IV Imperatore di Germania era venuto in 
Italia nel 1355 a prender la corona di ferro, e poi farsi con- 
sacrare e coronare in Roma. Egli prima che proseguisse il viaggio 
per quella capitale, venne a Lucca, ed i Lucchesi nulla lascia- 
rono d' intentato per liberarsi dalla servitù pisana: ebbero belle 
. parole, ma i fatti per allora non corrisposero. « In questo Al- 
« tino figliuolo di Castruccio come l'Imperatore era uscito di 
« Pisa per tornare in Alemagna, entrò con sua gente in Mot- 
« teggiori, per tenersi quella terra. I Pisani sdegnati di pre- 
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« sente vi cavalcarono, e assediarono il castello intorno. Aitino 
« intendea a difenderlo dai Pisani: e credevasi poterlo fare 
« (essendo stato quel castello proprietà de' suoi antenati), I 
« Pisani sentendo ivi presso V Imperatore, mandarono a pre- 
« garlo, che gli piacesse di venire nel campo: però ch'egli 
« erano cerli che alla sua persona Aitino non si terrebbe. 
« L'Imperatore v'andò (cioè andò sotto le mura di Monteg- 
t giori): e fece comandare ad Aitino , che si dovesse arren- 
« dere, il quale incontanente ubidì a' suoi comandamenti, e 
« diede la terra ai Pisani, e sè all' Imperatore. I Pisani al pre- 
« sente arsero e disfecero il castello, e richiesto l'Impera- 
i tore dai Pisani che desse loro Aitino, con poco onore della 
« sua corona il mandò prigione a Pisa ; e ivi a pochi dì 
« partito r Imperatore da Pietrasanta, i Pisani gli fecero ta- 
ti gliare la testa (21).» 

Nel 1368 Cesare tornò in Italia, e reduce una seconda 
volta da Roma entrò in Lucca il 28 Febbraio 1369. Quivi 
ascoltate meglio le ragioni, e pago del molto oro ricevuto, 
rese ai Lucchesi la libertà nel giorno ottavo d' Aprile, che 
nel suddetto anno era la prima Domenica dopo Pasqua. Li- 
bertà però non assoluta ma limitata, perchè nello stesso di- 
ploma vien dichiarato che « i Lucchesi riconoscer dovranno 
« in perpetuo per loro signore l'Imperatore e Re dei Ro- 
« mani, annullando anzi qualunque concessione fatta in con- 
« trario dai suoi precessori (22). » Contuttociò la giója dei 
Lucchesi per essere stati affrancati dal giogo pisano non 
ebbe modo ne misura. Cesare era sulla bocca di tutti: a 
lui ringraziamenti, lodi e benedizioni. 

Ora diremo che Camajore, dopo quarantanni risorgeva 
dalle-sue rovine più vasto e più vago di fabbricati. I suoi 
abitanti godevano tutti i vantaggi che la restaurata repub- 
blica sapea procacciare allo stato. La situazione della nostra 
città era fra' calcoli di difesa del governo: noi Io vedremo 
tosto: ma per conservare l'ordine dei tempi debbo unita- 
mente narrare d'Urbano VI di sopra accennato. 

È noto per documento istorico (23) che questo Pontefice 
nel 23 Dicembre 1386 approdò, proveniente da Genova, al 
porto di Motrone a queir epoca spiaggia lucchese. Là fu ri- 
cevuto dai legati speditigli dal governo; quindi proseguendo 
il viaggio di terra, nella notte dello stesso 23, giunse in Fe- 
ronia (Pietrasanta) ed ivi riposò. Sul cadere del seguente 
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gidfhò fece il suo solenne ingresso in Lucca: o nella pros- 
sima notte, che era quella di Natale, benché stanco dal viag- 
gio, intervenne alle notturne vigilie nella basilica di S. Mar- 
tino, ed ivi con solenne rito pontificò la Messa. Eranvi pre- 
senti gli anziani della repubblica ; e il Fortegucrra che n'era 
il Gonfaloniere ministrò al sagrifìcante Pontefice tutte quelle 
cose, che sogliono ministrare i re e gli augusti al sommo 
sacerdote allorquando si trovano ivi presenti. Per le ragioni 
addotte nel Capitolo IV, e per la mancanza della strada di 
Montramita, è fuor di dubbio che Urbano VI proveniente da 
Pietrasanta transitò per Camajore nel 24 Dicembre 1386. 

A sostegno inoltre di questo passaggio, e della popolar 
tradizione circa alla torre urbana farò qui appresso alcune 
osservazioni. Ma prima d'ogni altra cosa dee sapersi che il 
Governo era in angustie per le interne fazioni; é al di fuori 
era minacciato di guerra da Galeazzo Visconti duca di Mi- 
lano. In si grave momento pensò di cingere di mura Cama- 
jore, luogo opportunissimo alla difesa dello stato essendo 
posto ai confini dal lato della Lunigiana. A tale effetto ordinò 
il lavoro delle mura, lavoro già incominciato, con pubblico 
decreto del 27 Marzo 1374, da compiersi a' 17 Ottobre 1375. 
Inoltre con altra provvisione governativa del 17 Ottobre 
1376 ordinò, che tutti gl'inquilini di Camajore per cinque 
anni fossero esonerati dalle gabelle; non però (scrive il no- 
stro Bianchi appoggiato allo Statuto lucchese) dal dazio- sul 
sale, e dall' obbligo di portare il cereo alla luminara di S*. 
Croce (24). Ma nel primo decreto si limita il lavoro ad una 
porzione soltanto, ed ecco come si esprime col solito elegante 
stile di que' tempi « prò laborerio murorum Gamojoris de- 
« creverunt (patres) quod Burgum Canto joris murari debèctt 
« usque ad Ucwn qui dicitur la troncatoja (25). Di quale 
troncatola intenda qui di parlare il decreto, molte contenen- 
done all'età nostra Camajore, non è facil cosa intendersi. 
Nondimeno possiamo congetturare con molta probabilità che 
quella fosse la troncatoja che guarda di faccia la Chiesa di 
S, Vincenzo e suo immediato dintorno, giacché la più antica 
e più considerevole porzione della città nòstra si è veduto 
essere stata quella compresa fra la detta Chiesa e quella di 
S. Michele. 

Premesso questo, ne risulta per conseguente che il la^ 
voro delle mura ordinato dal governo da compiersi in 18 
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mési fosse circa un terzo dell' intero che òggi si vede, inco- 
minciando da quella parte del prato alla ròcca, che da Le- 
vante inchina a mezzogiorno. Il Beverini nel libro ottavo 
all'anno 1374 scrivendo delle mura di Camajore, non fa men- 
zione che questo lavoro forse limitato ad un tal luogo chia- 
mato la troncatoja, ma ecco come ne parla in que' suoi ma- 
raviglisi annali. « Ab edera cura (del governo) ea cogitatio 
u profecia, ut Campus major (insigne id oppidurh est ad 
« occidentem in frugifera valle, cui alpes xncumhunt. non 
« longe a mari situm) moenibus cingeretur. praeter loci 
« opportunitatem datum id etiam municipum honori, quod 
« fideles fortesque viros respublica semper experta est: ex 
« eoque plures honestae civium senatorumque familiae pro- 
ti diere. In illud opus remissa oppidanis vectigalia in quin- 
« quennium imperatimque iucolis praefecturae lunemis 
« feronensisque, ut singidi quinque operas oppido muniendo 
« conferrent. Praefuere operi Franciscus Podiur, Luisus 
« Boccellius, et DinuÉ Guinisius, murisque intra octodecim 
« mensium tpatium absaluti, cum pinuis turribusque ac por- 
<t ti* quadrato saxó extructis : arce praeterea cum turri ac 
« propugnacolis, pari securilalis, ac magnificientiae ratione 
« eaque munitio illa tempestate inter nobiles censeba- 
« tur (26). » 

È questo un bello squarcio di Storia, che sommamente 
onora la patria nostra ; ciononostante, mentre professo la do- 
vuta stima al valentissimo istoricò, non mi sento d' altronde 
inclinato a persuadermi che solo in 48 mesi si venisse a 
capo di tutto il lavoro: tanto più che ciò sarebbe in colli- 
sione col decreto del governo, il quale come si è veduto, 
non aveva ordinato per allora l' intero lavoro, ma solo por- 
zione di questo. Infatti un Civitali da Lucca, che forse n'era 
l'architetto, lasciò scritto, che le mura di Camajore furono 
terminate nel 1381, cioè, sett'anni dopo la data del decre- 
to (27J. In conseguenza è forza convenire che il lavoro fosse 
proseguito dettagliatamente e in diversi tempi, e ritenere 
che quelle porzioni, che saranno state compiute dopo la 
prima a cui fu prescritto il termine di mesi 18, egli, l'anna- 
lista, forse per non indebolire la narrazione istorica entrando 
in minuti dettagli, e per essere consono al decreto, avrà in- 
teso comprenderle nell'insieme del su riportato squarcio 
Quale spazio di tempo (de' su ricordati 7 anni) benché io 
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ritenga che non fosse abbisognato in ragione della qualità e 
quantità del lavoro, pure ha tutta la probabilità che vi sia 
stato impiegato, giacché non è cosa strana che le opere di 
pubblica ragione, decretate in una data epoca si veggano poi 
compite al di là del termine prefisso. Oltre a cjò, magnifica 
veramente sopra ogni altra opera era questa rocca, e per 
altezza e grossezza di mura, e per la bella torre merlata, 
che svelta e proporzionata s' innalzava a circa 50 braccia dal 
suo piano terreno, dominando tutta la città e la circostante 
campagna: lavoro presieduto nella sua totalità non solo da 
Francesco di Poggio (28J, Luiso Boccella e Dino Guinigi de- 
putati del governo, come scrive il Beverini, ma ancora dai 
sindaci del nostro Comune Giovanni Nelli detto il brutto. 
Lippo Puccini e Niccolò, come racconta il Bianchi (29\ 

Ora, ritenuto, come dee ritenersi per certo, che il 24 
Dicembre 1386, cioè cinque anni dopo il compimento della 
rocca, Urbano VI transitasse per Camajore, sembra probabi- 
le aver egli lodato quel lavoro di fresca data, che inter 
nobiles censebatur ; ma ciò che a questo proposito racconta 
il nostro cronista, il quale vorrebbe che questo Pontefice 
avesse gettato delle monete nei fondamenti della Torre (per 
cui si disse Urbana) è affatto erroneo, essendoché da vari 
anni, come si è dimostrato, il lavoro era totalmente compito. 

Ad ogni modo sembra certo che Urbano risvegliasse non 
solo il rispetto ma l'affezione ancora de' Camajoresi, perchè 
Buono Priore di questa Chiesa parrocchiale (poi Collegiata 
insigne) fece incidere a caratteri goti sull' orlo del nostro 
fonte battesimale la seguente iscrizione: « An. d. MCCC- 
« LXXXVIL (4387) pontificatus. (così sta) in. cristo, patris. 
a domini, urbani. VI. anno X. dominus. bonus, prior. eccle- 
« siae. sanctae. mariae. de. Camajore. fecit. fieri, hunc. 
« fontem (30). » 

Da questa iscrizione chiaro apparisce che il fonte fu 
fatto scolpire nel 1387, cioè, alcuni mesi dopo il passaggio 
d'Urbano, seguito (come si è veduto^ sullo spirare del 1386. 
E qual altro motivo poteva avere Buono Priore delia Chiesa 
nell' apporvi il nome di questo Pontefice e gli anni del suo 
pontificato, se non qnello di ricordare al suo popolo il pas- 
saggio su narrato, e V onòre che ebbe d' accoglierlo poco in- 
nanzi fra le nostre mura. 
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(1) Ciancili, op cit. Tom !. Disscrt. sesia, pag. 238. 
(•2) Bianucci, op. cit. capo trentesimo, pag. 140. 
(3) Ciancili, Dissert. cit , pag. 2so. 
(A) ld Dissert. eli., pag. *2G3. 

{}]) Marco Visconti, op. cit. cap. XIX, XX, pag. 296. 3t6, siv. 
(Q) Voltaire. 

(lì « Nelle storie di Glo. Vlilani (lib. 10, cap. 124) può appresi- 
a dere ognuno come oltocento Tedeschi, die non potevano avere dal 
' tu Bavaro le loro paghe, cospirarono contro di lui, ce. (la foro riciiie- 

« sta era di 60 mila fiorini d'oro). » e più abbassi»: 

« Partito però da Pisa a 'undici di Aprile per la Lombardia Lodovica, 
xt quattro giorni appresso avendo creato quei Tedeschi per loro < a- 
« pitano, il detto Visconti, inviatisi verso Lucca d'accordo con 
« altri che si trovavauo alla guardia dell'Augusta, furono ammesti 
« per enlro alla nominala Tortezza. Erano sul momento di correr* 
« armali per la città e dichiararla a loro sottoposta , quando Fran- 
« cesco Castracane e seco la maggior parte de' cittadini, temendoti 
« rovine e dì stragi, stimarono bene di rendersi ai Capitano Alaice 
« Visconti. » 

CianeHi, Dissert. cit. pag. 2C3. 

Lo stesso presso a poco racconta il Machiavelli * « V impero-» 
« dorè (egli scrive; arrivato a Roma creò uno antipapa, ed oidine 
« molte cose contro alla Chiesa* molte altre senza effetto ne tento; 
« in modo che alia fine se ne partì con vergogna, e ne venne a 
« Pisa, dove q per isdegno, o per non essere pagati, circa ottocenti» 
« cavalli tedeschi da lui si ribellarono, e a Montechiaro sopra U Ce- 
« mallo s' afforzarono. Costoro come l' imperadore Tu partito da P&i 
« per andare in Lombardia, occupi) rono Lucca, e ite cacciarono Fra a* 
« cesco Castracani lasciatovi dall' imperadore. » 

Le Istorie Fiorentine — Di Niccolò Macchiavell i ec. - Firenze 
Fe4ice Le Monnier, pag. 90. 9i, 1845. 

(S) Grossi, op. cit. Bianchi, cron, cit Llb. quarto, cap. IV, 

(9; Grossi, op. cit. pag. 113. 

flO; Grossi, ld. op. cit. pag. 297. 

(H) Pescia. 

(t2) Bianchi, cron. cit. L. cit. cap. cit. 
(i3) ld. cron. cit. L. eli. cap. cit. 

(i 4} 1 due assalti dati a Camajore, e quindi il saccheggio. MS»* 
gna ritenere che avessero luogo il 4, e il 5 Maggio, in consegue^* 
il Bianchi prende errore assegnando il giorno 6 a questa laura le- 
zione, perchè li Visconti in questo giorno era in Lucca fra gli omag£$ 
de' cittadini a ricevere le sommissioni delle terre, castella ec. 

(W ld. cron. cit. Lib. cit. cap. cit. A 

fi6; ld. cron. cit. lib. cit. cap. cit. 

: iT) ld. cron. cit. lib. cit. cap. cit. 

Grossi, in succinto, alte pag. 3i3, 314, 31». — L'accuralrsUifr* 
Tom masi, che mi ha confermato nel successo di questa fazione, seme 
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hcl — Sommario della St. di Lucca. — Lib. II. cap. 2. che « In Ca- 
majore perirono per Marco Visconti 400 persone.» Il Bianchi fa 
ascendere questo numero a 664, è dei Tedeschi a sOO. Egli forse 
avrà inteso d' ineludere nella s«mma dei nostri i feriti e i fuggitivi. 
£ fra questi dobbiamo ritenere che molti si ricovrissero nella chiesa 
della vicina Badia ; perdi è è tatto certo che nel moderno restauro 
dt detta chiesa, incomincialo il 7 Luglio 1856 vi furono ritrovate evl- 
' denti tracce d'incendio sia nelle pietre còncotle delle colonne, già 
nelle estremità de' travi maestri e travicelli del letto ; perciò è a 
credersi che, in quel trambusto, non avendo altro documento in con - 
trarlo, chi aveva fatto il più. facesse anche il meno. 

(18; Circa alla torre dell'Oliva, cosi si esprime il Bianchi: « I 
nostri tulli morirono con l'arme in mano, eccetto 20 giovani che 
« erano a guardia sulla porla Pedonese, oggi (cioè a tempo del cro- 
« nisla; delta la torre dell'Oliva, come era 1a più forte, morata à ' 
« tomo, dove era ali* hora un muro con merli, e bastione, di che f 
« fondamenti e parte delle mura alte si disfecero a tempo mio ec. * 
(vale a dire presso il 1828; 

(i9) Diversi sono i modi con cui vien riferita la morte di Marco 
Visconti, lo mi sono attenuto a quanto ne racconta il Grossi, il quale 
però non ne sembra persuaso, e rimette il lettore alle noie che ap- 
pone alle pag. 498. 499, op. cit. Il Bianchi così scrive a Marco au- 
fc tore di questo male e capo, tornando a Milano in un bel convito* 
« fu strangolalo dagli stallieri di Ms. Azzone suo nepote doca dt 
« Milano. » Non mi sembra lontan dal vero. 

(-20) Tommasl Sommario della St. di Lucca Lib. 2, cap. 3. 

[ti) Istorie di Alatteo Villani , cittadino' fiorentino ec. , cap. 52, 
pag. 306. In Firenze, nella stamperia de* Giunti, 1&81. 

(22; March. Mazzarosa, St. cit., Libro quinto, tom. 1. pag. 227. 

(25; Barlholomoei Beverini — Annalium — ab origine Lucensig 
Urbis — Volumen lertium, — Librr oclavus - pag. 94, $5, Lucae, 
Typis Francisci Bei lini, MDCCCXXX. 

(24) Bianchi, cron. cit. Lib. quarto, Cap. VI. 

(28) « Pari me n le luci e voi pensiero fu allora del nostro governo 
« il far cingere di mura, l' illustre terra di Camajore. fll Decreto di 
« queste mura ò del 1*71 a' 27 di Marzo, Lib. delle Riformaglonl di 
« detto anno; opera già incominciata, e ordinato il compimento della 
« medesima a 4 17 di Ottobre del 1375. 

Cianelli op. cit tom, li, Disserl. settima, pag. 62. 

(26) Beverini, op. cit. V. cit. Lib. pag. 58, 39. 

(27) Archivio Comunale, Fascicolo N. 14. Muraglia del Castello. 

(28) Egli è evidente che il governo (osse ben sodisfallo di questa 
presidenza, perchè concesse che sull'arco esterno delia porla chiamati 
di S. Pietro, ossia Lombricese, fosse apposto, accanto allo slemma 
del Comune, quello della nobilissima casa di Poggio che sono sei 
rose bianche di bosco in campo rosso. Attualmente si l'uno che l'al- 
tro si distinguono abbastanza, ad onta del vandalismo dell'ultimo 99. 

(29; Bianchi cron. cit. Lib. cit. cap cit. 

(30) Giulia Corderò di S. Quintino illustrò questo basso rilievo lo 
marm. V. Apff seconda « Chiesa Collegiata di Camajore. » 
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Nuovo Statuto di governo. 1 Guinigi e i Forleguerra : soccombano 
Questi. Piolo Guinigi usurpa il supremo potere. Fiera pestilenza nelk 
principali città a" Italia. Camajore n* è immune. San Bernardino da 
Siena vi predica il 1410. Suo dono: tua promessa. Nuova pestilenza 
nel 1423. Paolo Guinigi fugge a Camojore. Le sue sorti vanno di male 
in peggio. I Fiorentini gli muovono guerra, ti toro esèrcito è capita- 
nato da Niccolò Forlebraccio. Occupazione e depredamento di Cama- 
jore e della sua Valle fallo da Rinaldo degli Àlbizzi. Antonio Petructi. 
uno de* grandi di Siena, manda de* rinforzi al Giunigi. i Fiorentini ne 
ottengono dai Signori di Faenza e d l Ut bino. Lo Sforza al servizio di 
Paolo, incontra il Forlebraccio e lo sbaraglia. Sinistra prevenzione 
de' Lucchesi contro il Guinigi. Due putriti congiurano contro di lui. È 
custodito da forza nemica : passa per Camajore : è condotto nel ca- 
stello di Pavia, e muore. Lucca torna in libertà* I Fiorentini muo- 
vono contro la medesima un secondo e più fotte esercito. Niccolò Pie 
cinino traversa il territorio di Camojore e io mette in rotta. Rinaldo 
degli Albixzi : nuuvi danni che da lui risente Camojore. Lo Sforza di 
umico dtvien nemico ai Lucchesi. Assume ti comando de' Fiorentini e 
li dirige su Camajore. Breve mischia fra quelli e i nostri comandali 
da un tale Candtano. Camaiore si tende a palli. Dopo alcuni anni 
torna sotto il dominio di Lucca. Statuto comunale. Passaggio di Fede- 
rigo IH Imperatore. I Pielrasantesi ed i Cu major e si vengono a con- 
tesa. Leone X erige la nostra ehiesu parrocchiale a Collegiata insigne. 
* 

Ritorniamo adesso ai procedimenti governativi; Un nuovo 
statuto fu pubblicato, base del quale era la libertà del po- 
polo* Se fu grande lo sdegno del patriziato che gridava esser 
fatto eguale al popolo, non è a dirsi. Di qui suscitaronsi odii 
e parti civili; 1 Guinigi erano per il popolo, i Forteguerra 
contro : ambo nobili, ambo oltre ogni dire potenti. Vincevano 
i primi, se pur vince il cittadino che abbatte il cittadino. Laz- 
zaro Guinigi fu spento a tradimento, e pose sua fazione in 
pericolo. Pur non soccombe; chè Paolo, di quel cognome, 
coli' armi in pugno, ai U d'Ottobre 1400, si fè gridare ca- 
pitano e difensore del popolo : effimera difesa, chè, poco stante 
tutto piegava all'assoluto potere: ogni forma di repubblica 
mancava per lui. Così è; tutti i secoli han visto chi imitò 
Giulio Cesare ; da niun uomo imparava Andrea Doria, e niuno 
per anche lo imitava. Ai 21 di Novembre vuoisi che inco- 
minciasse il regno di Paolo Guinigi ; egli usurpò il supre- 
mo potere, ma le su« provvisioni gli conciliarono la stima e 
l' amore dei più. Gran numero di banditi richiamò dall' esilio, 
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onde consolò molte illustri famiglie, e ripopolò la città de- 
serta dalle stragi e dalla pestilenza (I). 

Nò Lucca soltanto, ma le principali città di Italia erano 
afflitte da questo terribil flagello ^2). Le croniche di quel 
tempo t'agghiacciano per lo spavento. Camajore, per favore 
specialissimo del Cielo n' era immune. Bernardino da Siena 
della nobil famiglia albizzesca, santo protettore della città no- 
stra predicava quivi il U10 (3). Egli promosse la divezione 
al nome SS. di Gesù ; raccomandò che fosse scolpito sovra 
la porta delle case e donò a questo popolo una sfera rag- 
giante su cui rifulge a caratteri greci quel nome augusto. 
Palladio è questo di nostra salute, e tuttora ammirasi sotto 
•l'abside del nostro maggior Tempio. Promise inoltre, che fino 
a tanto il popolo di Camajore avesse religiosamente custo- 
dito quel sacro pegno mai sarebbe infettato dal mal conta- 
gioso. Quattro secoli e mezzo trascorsero e la predizione si 
avverò: e se ai nostri giorni (4854-55) la Provvidenza di- 
spose altrimenti d ? onde la causa? .... esaminiam noi stessi. 
Il Beverini registra ne' suoi annali questo fatto da lui egre- 
giamente descritto, ed io credo onorevole per la patria no- 
stra riportarne le stesse parole. Dopo aver narrato della pre- 
dicazione del Santo nel territorio lucchese cosi si esprime. 
« Idem (Bernardinus) cum Gampomaiore ageret tabulam 
a co signo (il nome di Gesù) insculptam, qw m manu inler 
« ctyncionandum praeferre solitus erat, oppidanis dono de- 
« dit; praefatus incolumes eos a pestilentia futuros, donec 
« sacrum illud pignus religiose custodissent : nec dicto fides 
» abfuit, ad hanc diem aut intacto, caeteris circa correplis 
« pestilentis morbi contagione oppido ; aut ea cadesti* amu- 
« leti praesidio; in ipso exortu statim extincta »* (4) 

Grato perciò questo Municipio celebra ogni anno dei no- 
me di Gesù la dolce memoria con solenne e splendido rito 
il primo giorno di Giugno. E questo patto dell' eroe sanese, 
e i suoi visibili effetti eran tenuti (e si tengono] in tanta 
certezza, che tornata la pestilenza a infierire nel 1423, molti 
nobili, e principali facoltosi per tema di soccombere fuggi- 
vano da Lucca, e riparavansi a Camaiore, e fra questi lo stesso 
Paolo Guinigi (5). 

Frattanto le sorti di Lui andavano di male in peggio; che 
Inai si regge un regno, che abbia interni ed esterni nemici. 
Lucca torna ad essere in grandissima angustia: le sue vicen- 
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de si riversano specialmente su Camajore. Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano succeduto a suo padre Giovanni Ga- 
leazzo, era veduto di mal' occhio dai governi d'Italia per la 
sua crescente potenza. Esasperati i Fiorentini perchè il Gui- 
nigi gli spedì un soccorso di 700 cavalli ruppero con lui, 
benché copertamente, cgni sorta di amichevoli relazioni, e 
fermarono vendicarsi. Altre cause aocrebbero il mal' umore 
dei Fiorentini contro il Signor di Lucca, cosicché ai 15 Di- 
cembre U29 gli dichiararono formalmente la guerra. Il loro 
esercite era capitanato da Niccolò Fortebraccio ; egli ebbe 
molti aiuti e larghi patti, e fra questi gli fu promesso in 
proprietà Rotaio nel caso che riportasse Vittoria. 

Anche il Signor di Lucca si preparava a'ia più valida 
difesa, e il modo di condursi dei Fiorentini salvò per un 
momento il suo dominio. Una delle prime imprese del For- 
tebraccio fu quella di spogliare la città di Lucca del suo 
contado. Camaiore con tutta la valle sino al lido del mare • 
fu occupata e predata da messer Rinaldo degli Albizzi, nel 
tempo che l'altro commissario fiorentino Astorre Gianni, con 
violenze e crudeltà maggiori andava devastando il distretto 
di Pietrasanta e di Seravezza. Le enormezze e nefandità bru- 
talmente da loro commesse contro l'altrui onestà sono appe- 
na credibili (6). Richiamati dal lor governo furono ambo de- 
gradati. Astorre bandito, e Rinaldo relegato in Firenze. Oltre 
a ciò il Guinigi si era procacciato dei rinforzi dalle amistà. 
Per mezzo di Antonio Petrucci uno dei grandi di Siena, gli 
era giunto per la via di mare buon numero di gente dagli 
stati papali consentendolo il Pontefice. Egualmente nuovi 
aiuti ottennero i Fiorentini dai Signori di Faenza e di Urbi- 
no, cosicché il loro esercito sommava tra cavalieri e fanti a 
16 mila uomini. Allora furono incominciati i lavori di assedio 
ma i Lucchesi attivi e solerti sapevano schermirsi dalle lor 
macchine e guerreschi artifizi. 

I primi successi furon propizi agli assediati, nondimeno 
il Signor di Lucca prevedendo che i Fiorentini si sarebbono 
vie più ostinati uell' ossidione, chiese una seconda volta aiuto 
al duca di Milane. Fecegli intendere che se prontamente non 
fosse venuto in suo soccorso, avrebbe venduto Lucca ai Fio-t 
rentini. Il Visconti per paura cedè: ma temendo violare i 
freschi patti stipulati con gli altri governi, finse licenziare 
dal suo servigio il conte Francesco Sforza, prode capitano di 
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ventura, colla, sua banda, come inutile a lui nello stato di 
pace. Lo Sforza ben volentieri accettò il partito, e contento 
dell'oro che a lui aveva dato il Guinigi ed il Petrucci di Sie- 
na passò con molte salmerie al servigio di Paolo. Sua prima 
intenzione era quella di congiungere le sue forze, che somma- 
vano^ due mila cavalieri e sei mila pedoni , con quelle del 
Signor di Lucca. 

Venuto in cognizione di questo piano il Fortebraccio con 
buon nerbo d'armati si fece incontro allo Sforza, che si avan- 
zava dal lato degli Appennini per impedirgli la premeditata 
congiunzione: ma la sorte non arrise al suo disegno. Venuti 
alle mani, il Fortebraccio fu rotto e sbaragliato, e lo Sforza 
ben presto fu sotto Lucca. Questo soccorso avvegnaché gio- 
vasse al Guinigi, pure era da temerne, perchè veniva da 
Galeazzo principe di dubbia fede, ed era condotto da un 
uomo corrucciato con Faolo perchè invece sua aveva chiesto 
al Visconti Niccolò Piccinino suo rivale. Effetto di queste non 
sincere amistadi fu la scambievole diflidenza II Guingi per 
timore che gli fosse tolto il dominio non volle permettere 
l'ingresso in città ajlo Sforza colla sua gente, e questi temete 
re di esser tradito, e che il Guinigi volesse vender Lucca ai 
Fiorentini. Quindi ne nacquero forti contese, male' intelligenze 
e trame. Il Guinigi in oltre con biasimevole contegno affret- 
tava la sua rovina. Inviava secretamente il suo tesoro a Ve- 
nezia, e non pagava lo Sforza delle somme pattuite; causa 
fu questa che trovandosi in istrettezze, accettò l'offerta di 
50 mila ducati che gli davano i Fiorentini se si ritirava. 

In questo alcuni dei principali Lucchesi vedendo che il 
Guinigi pensava a sè solo, e insospettiti per la vendita che 
ei voleva fer di Lucca, fermarono di disfarsi di lui e tornare 
a libertà. Capi della congiura erano Pietro Cenami e Lorenzo 
Ruonvisi: partecipata che fu allo Sforza l'approvò, e promise 
aiuto anche per secondar le mire del duca di Milano. Nella 
mattina dei 14 Agosto 4430 i congiurati stabilirono il modo, 
il luogo e l'ora per venire a capo del lor disegno. Tutte le 
macchine avendo corrisposto all' uopo, nella, venente notte as- 
saltarono Paolo armata mano nel suo palazzo. I congiurati vo- 
levano ucciderlo ; ma il Cenami vi si oppose, e tosto lo mise 
sotto stretta custodia. La mattina del 15 lo Sforza entrò in 
Lucca con tutta la sua soldatesca e fu ricevuto come libe- 
ratore. A lui fu consegnato Paolo Guinigi, che lo mando sotto. 
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buona scorta a Milano dal duca Galeazzo, il quale mostrò* 
tutto intero il suo mal' animo facendolo rinchiudere nel ca- 
stello di Pavia, ove finì i suoi giorni il 1432, in età di anni 
59, accuorato per aver perduto e figli e signoria : e Camajore. 
che sette anni innanzi lo aveya ricevuto ed accolto come suo 
Signore, di presente lo vide custodito da forza nemica tra- 
versar le sue strade, trascinato colà dove lo attendeva la 
prigione e il bando (7j. 

Ricuperata dai Lucchesi l'antica loro libertà, ne dettero 
parte per mezzo di ambasceria ai Fiorentini dei quali doman- 
darono la consueta concordia. Ma essi risposero che lungi di 
abbandonare l'impresa volevano ad ogni costo la signoria di 
Lucca. A tale effetto mossero di nuovo il loro esercito più 
grosso che prima, e cinsero Lucca di stretto assedio. Non si 
Sgomentarono i Lucchesi in tanta angustia, e immantinente 
inviarono a Milano quattro oratori a scongiurar quel duca del 
suo aiuto. E come il Visconti aveva soccorso Paolo Guinigi, 
le stesse ragioni lo mossero a soccorrere i Lucchesi, perchè 
egli pure voleva impedito l'ingrandimento dei Fiorentini. 

Ora è da sapersi che il genovesato era sotto la dipenden- 
za del Duca di Milano, il quale aveva rivolto gli animi dei 
Genovesi a far lega con i Lucchesi. Là trovavasi Niccolò 
Piccinino per conto dello stesso duca, sceso dalla Lombardia 
per sottomettergli alcune terre. I Genovesi ne disposero to- 
sto per aiutar Lucca, ondé in questo stesso anno 1430 il ter- 
ritorio del nostro Comune ed i paesi limitrofi ebbero a sof- 
frire nuovi disastri allorché 1* esercito di quel famoso capitano 
di ventura passò dalla vaile di Camajore per assalire alle 
spalle l' oste fiorentina accampata davanti a Lucca. Il Piccini- 
no guadò il fiume Serchio nella notte del 2 al 3 Dicembre, 
assaltò di improvviso il campo nemico capitanato dal Forte- 
braccio e dal conte d'Urbino, lo messe in rotta e dopo tre- 
dig mesi d'assedio ritornò ai Lucchesi la libertà. 

Dipoi il Piccinino si volse a • riconquistare alla repubblica, 
le perdute terre. Portatosi subitamente nella Lunigiana tutta 
gli si dette, eccetto Pontremoli. In questo mezzo, quello stes- 
so uomo (Rinaldo degli Albizzi) che nel 1429. maltrattò il 
paese di Camajore; quello che nel 1434 suscitò feroci discor- 
die cittadine in Firenze sua patria, quello stesso nel 
potè Volgere l'animo del duca di Milano contro la Signoria 
di Firenze per modo che fu riaccesa altra guerra, dalla quale. 
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risenti nuovi danni Camajore, presa e ritolta ora dai Milanesi, 
«ra da Fiorentini. (81 Accortisi questi ultimi che 1 Lucchesi 
«■rano rimasti senza ajuti esterni, e indeboliti per le passate 
calamità, slimarono esser venuto il tempo di farsi signori di 
Iucca- ma per ottenere con più sicurtà l'intento, risolvettero 
li-ima' l'occupazione de' luoghi forti delle sue Provincie. A 
tal fine designarono capitano delle loro armi 1 emulo del Pic- 
cinino, il conte Francesco Sforza, quegli che pochi anni m- 
nanzi aveva combattuto a favor de' Lucchesi. E ciò non dee 
recar maraviglia : è noto che questi capitani, cosi detti di 
ventura non avevano decisa fede politica ; la guerra era il 
lor mestiere, e la patria da per tutto. Ora vendevano i loro 
servigi ad uno Stato, ed ora combattevano contro di esso 

vendutisi ad un altro. . ., „ ,. „., ., mn( . 

« D'Aprile pertanto nel 1437 (cosi il Machiavelli] il conte 

c mosse lo esercito, e prima che i Fiorentini volessero as- 
« salire altri, volta» ricuperare il loro, e ripresero santa 
« Maria in Castello, e ogni altro luogo accupato dal Picci- 
r nino. Di poi voltisi sopra il paese di Lucca assalirono Ca- 
« maiore..... » Quivi stanziava la guarnigione lucchese, unita- 
mente a buon nerbo di terrazzani armati che non voleva» 
mutar signoria, comandati da un tale per nome Candiano. 
Edi si era ben preparato con terrati e ripari perchè il fuoco 
M nemico, posto in colle sotto Pedona, non flesse gran 
breccia Brève fu la mischia in cui fu ucciso il Candiano, 
perchè' (seguita il Machiavelli) « gli uomini della quale (ter- 
« ra di Camaiore) benché fedeli ai suoi signori potendo in 
. loro più la paura del nimico appresso che la fede dell a- 
. mico discosto, s'arrenderono (9) » Si resero pero a . pa t- 
ti CIO) Venute le parli contendenti a stipularne il trattato 
furono scelti come commissari di guerra per il Comune _d« 
Firenze Nieri Capponi e Lorenzo Adiman col consentmiento 
«fello Sforza ; e per quello d. Camajore Antonio Corsmejt,, 
Piero Bianchi, Lorenzo Francucci, Marco Lemmett. Ricco- 
mello Guasparini e Bianchino Bonuccell, : ^oratori] per le .stessò 
Comune, Urbano Bucci, Niccolò di Ser Barlolommeo Orsucc. 
e Piero Iacopi. Fu dunque stabilito dalle parti, che la terra 
rfi Camajore fosse libera per anni dieci _ da l^q™ 
Azione: che ogni individuo fosso m l.berta d. stare nella 
terra o di partire, e non potesse essere mo estato per acb. . 
estratti con i Lucchesi: che nella festa di santa Maria di 
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mezzo Agosto fosse un mercato libero da ogni gabella per 
giorni quindici, e due fiere libere una per Ognissanti, e 1 al- 
tra per san Marco (\\): che gli uomini di Camaj ore potes- 
sero estrarre da Firenze e suo territorio mercanzìe di ogni 
genere, esenti da dazio: che tutte le multe riportate per 
giuridiche condanne cedessero a vantaggio del nostro Comu*- 
ne all'oggetto di comprare un palio per la festa di S. Gio- 
vanni Batista ( forse per ispedirlo a Firenze in segno di tri- 
buto). Inoltre i Commissari fiorentini cederono tutto il re- 
tratto delle gabelle ai nostri col patto che il Comune di Ca- 
majore pagasse annualmente a quel di Firenze fiorini 300 (12J. 

La convenzione fu ratificata in detta città dai signori 
dieci: Lorenzo Ridolfi, Simone Orlandini, Nerone Neroni, Nieri 
Capponi, Domenico Boninsegni, Nicolao Valori, Alemanno 
Salviati, Piero Rucellai, Nero dei Nero, e Nicolao Baldini. 
Tornati dà Firenze colla ratifica Matteo Filippi, Andrea Gui- 
duccini, Nicolao Cionelli e Iacopo Bianchini colà mandati dal 
nostro comune, le soldatesche fiorentine entrarono pacifica- 
mente in Camajore l'otto di Maggio 1437. Questa conven- 
zione era veramente larga e vantaggiosa ai nostri, e tale do- 
veva essere ; poiché volendo i Fiorentini il possesso di Lucca, 
gli era giocoforza amicarsi i popoli delle provincie. Ma dopo 
alcune politiche vicissitudini, ben sapendosi i Fiorentini che 
i Veneziani stessi loro alleati non potevano sopportare quel 
tanto ingrandirsi della loro repubblica, nè mai l'avrebbe 
tollerato il duca di Milano, cedettero volontariamente le loro 
conquiste. Per lo che i Fiorentini per accordo fatto nel 27. 
Marzo 4441. (altri 4442) riconsegnarono ai Lucchesi il ca- 
stello di Camajore con tutti quelli della sua Vicaria, dalla 
quale dipendeva Viareggio con tutto il suo littorale, quantun- 
que ciò avesse effetto quattro mesi dopo il prefato accor- 
do (13j. 

Tornato Camajore, *otto il dominio della repubblica di 
Lucca non tardò a compilare il suo primo comunale Statuto 
che si conosca del 4470, cui tenne dietro quello del 4507 
riformato il 46 Novembre 4612. La rappsesentanza munici- 
pale si componeva di 42 individui da cui si eleggevano 42 
Capitani il primo de' quali aveva titolo di Priore; quale rap- 
presentanza si rinnovava e si riformava ogni semestre, cioè 
pei mesi di Giugno e di Decembre. L'amministrazione era 
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libera, e solo nelle sedute generali il Consiglio era assistila 
dal Commissario di governo giusdicente locale senza voto nè 
consultivo nè decisivo. Ciascuno de' Consiglieri aveva libera 
la parola, ma per esporla doveva lasciare il proprio scanno 
e montare in bigoncia. Questo Statuto fu abolito dal governo 
francese su i primordj dell' attuale secolo decimonono. ( V. 
Arch. com.) 

La pace fermata tra le due repubbliche risanò i molti 
mali di cui i popoli son vittima laddove infieriscono per lungo 
tempo le guerresche fazioni. Camajore fu tra le prime terre 
a ricomporsi, e a goderne i frutti, cosicché nel 1452 era già 
in grado di ricevere convenevolmente ed accogliere fra le sue 
mura l'Imperatore Federigo III, che, sceso in Italia di qui 
facea passaggio onde ricevere in Roma Y imperiai diadema 
per mano del Pontefice Niccolo V. Parentuccelli da Sarza- 
na (14). Se non che, dopo tre lustri, venne a turbarla La- 
dislao Guinigi, figlio di Paolo. Egli era bandito, e trova vasi 
di presente sul genovesato : volendo riconquistare il paterno 
dominio fece subornare il 1457 alcuni di Pietrasanta, accioc- 
ché con astuzie e promesse aggirassero i nostri, ed occupas- 
sero notte tempo la terra di Camajore, e gliela dessero nelle 
mani. Nulla però ottenne Ladislao, che ferma e inviolata 
rimase la fede dei Camajoresi. 

Trascorsi altri venti anni di pace , nuove perturbazioni 
afflissero il 4477 i nostri, per parte dei Pietrasantesi. Quella 
terra, oggi nobil città, in sua origine della dizione lucchese, 
fu, per tradimento degli stessi terrazzani, occupata nel 1436 
dai Genovesi. I Lucchesi non perdettero mai la speranza di 
riconquistarla, e solo aspettavano che se ne presentasse il 
destro. Avvenne che i Pietrasantesi danneggiarono i nostri, 
onde se ne lagnarono a chi di ragione. Non desistettero però 
i primi, ma presto vennero alle vie di fatto, a cui fu rispo- 
sto dai Camajoresi con gli stessi termini. Donde procedesse- 
ro tali contese è ignoto : Vuoisi però che i primi si vantas- 
sero della loro ribellione ed i secondi gliene dessero mala 
voce. Qualunque fosse la causa gli animi dei due popoli li- 
mitrofi si asperarono in modo da temerne una general rea- 
zione. Intervennero tosto i Padri* e veduto che la cosa erasi 
fatta seria mandarono a Genova a richiamarsi di tale sopruso. 
La risposta non fu punto sodisfacente, onde si ebbe ricorso 
f alle armi per respingere la forza con la forza. Mille trecento. 
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fanti ed ottocento cavalli passarono da Camajore su qnel di 
Pietrasanta e dopo aver disertato il paese attorno strinsero 
la terra. I curatori del duca di Milano Galeazzo Maria Sforza 
allora pupillo, mandarono a Lucca un oratore a quietar le cose 
e un soccorso di cavalli a Pietrasanta. Venezia e Firenze 
mandarono pure i lor legati. A questi tre oratori il senato 
di Lucca rassegnò il giudizio tanto su i compensi, quanto 
sul diritto che i Lucchesi aveano sulla terra. Ma ei si ricu- 
sarono, e se ne appellarono al Signor di Mantova, fi quale 
giudico a favor del più forte. I Lucchesi non ebbero i com- 
pensi richiesti e come parte più debole non furono valutati 
i lor diritti su Pietrasanta la quale rimase ai Genovesi. Pure 
' non fu picciol guadagno per Lucca fermare con questi ultimi 
la pace, che seguitò a consolidarsi per la lega che i Lucchesi 
strinsero coi principali potentati di Italia (45). 

Le sollecitudini dei Padri si accrebbero il 1494 per la 
venuta di Carlo ottavo Re di Francia, che andava al conqui- 
sto del trono di Napoli. Egli per la via di Pietrasanta e Ca- 
majore entrò in Lucca il 7 di Novembre, ed ebbe in prote- 
zione questa repubblica. Molto influì poi nelle cose della pe- 
nisola Leon X. Giovanni dei Medici di nazion fiorentino eletto 
papa nel 1513. Sotto questo gran Pontefice, che diè nome 
al suo secolo, la nostra Chiesa parrocchiale fu eretta a Col- 
legiata insigne con Bolla data in Firenze il sedici di Genna- 
io 4545 (16). Fu egli in egual modo grande nel governar la 
Chiesa e nel protegger le lettere e le arti, e tutto pose in 
opera per conquidere V eresia luterana. 

Grati in seguito si dimostrarono i Lucchesi a Massimi- 
liano L Imperatore per aver loro conceduto molti privilegi, 
A lui successe nel 1519 Carlo quinto della casa d'Austria 
Re di Spagna; egli ebbe sempre nella sua buona grazia i 
Lucchesi, e con diploma del primo di Maggio 4522 confermò 
tutti i privilegi conceduti ai medesimi dagli augusti suoi 
predecessori. Queste cose succedevano all' esterno. Neil' in- 
terno lacrimevoli fatti vennero ar conturbare l'ordine pubbli- 
co. I Poggi violatori di sicurezza, uccisori di un gonfaloniere, 
il Vellutelli, furono esempio singolare di punizione a coloro, 
che osano conturbar gli stati. E , sebbene il braccio della 
giustizia frenasse i malvagi, pure i meglio veggenti scorge- 
vano nelle cittadine discordie un preludio di mali ancor più 
deplorabili, nè si ingannavano. Iodi a pochi anni scoppiò la 
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sollevazione degli straccioni. Parmi che questo sia il quadra 
più interessante che gli scrittori fanno della Storia lucchese. 
Io, secondo il mio instituto, ne farò un breve compendio ; 
nondimeno la verità esige che ponga in quella luce che me- 
ritano i fatti dei Camajoresi, i quali non son certo un epi- 
sodio, ma una parte necessaria a sapersi di quel memorabile 
avvenimento. 



NOTE 

4L CAPITOLO SKSTO. 



fi) March. Mazzarosa, op. eli. Llb. quinto. 

(t) Bologna specialmente. • 

(3) Mansi Gio. Domenico, Diario sacro, pas 20. fog. 127. Dopo 
Ja predicazione e la promessa di S. Bernardino (1410) I Camajoresi 
Incominciarono a dipingere e scolpire sopra le porte delie loro case 
Il Nome SS. di Gesù* e a celebrarne la festa nel giorno indicato dai 
Santo che fu II primo di Giugno. Promessa che poi fu confermala dal 
B. Leonardo come vedremo a suo luogo. Circa a quest'epoca 141Ó 
Il Comune fece voto di celebrarne la festa; ma quesia essendoti per 
V Innanzi celebrala senza pompa esteriore, cosi il magniflco consi- 
glio stabili con sua deliberazione de* t4 giugno its28 che delta festa 
si celebrasse solennemente ogni anno nel primo giorno di Giugno, 
justa memoriam (sono parole della deliberazione suddetta ( diciae 
Communi* relictam, ut diciiur, per amplissimum Confeseorem B. Ver- 
nardwum de Sento ordini» minorum S. Franeisci. E tanto più si ac- 
crebbe la devozione di questo popolo verso II SS. Nome di Gesù la- 
sciatoci da S. Bernardino allorché nel 160& essendo quel Nome au- 
gusto custodito nel ceppo dell'altare maggiore. che allora era di le- 
gno, questo medesimo altare per improvviso caso abbruciò, e la 
tavola dove è inscritto » caratteri greci il Nome di Gesù, rimase 
prodigiosamente illesa, e sempre conservasi e si venera sopra il coro 
delia Collegiata. 

Intanto avvenne che pubblicata la Costituzione d'Urbano vili 
sopra l'osservanza delle feste, alcune sezioni attinenti a questo co- 
mune tralasciarono di celebrare la Festa. La religione però di que- 
sto Municipio, per le susseguenti ottenute grazie, studiavasi ad ogni 
modo d' accrescere la divozione verso quel S. Nome Per lo che de- 
liberava nel 23 Maggio 1660, che la suddetta solennità ritornasse a 
celebrarsi il primo di Giugno a festa d'intero precello, qnal'era 
prima delia citala Costituzione. Quindi faceva Istanza al Governo e ne 
Otteneva l' approvazione con rescritto del 28 Maggio anno suddetto. 
Parimenti umiliava sue preci al Cardinale Girolamo Buonvlsi Vescovo 
di Lucca, ed egli, informato di tutto, con suo decreto dato nel Maggio 
1660 approvava la pia intenzione di questo Comune, e dichiarava es- 
spr Festa d' intero precetto il giorno primo di Gingno di ciascun anno 
nella Terra di Camajore e sua Vicinanza. 

Vedi i mo|ti documenti che «I conservano nell' Arch. comunale. 



Digitized by Google 



KOtB DEL CAPITOLO SESTO 85 

(4) in ipso exortu itatim extincta Ciò al verificò a rigor dt 

tonnine nel im, essendone morti nella nostra città solamente sei: ma 
he I Anno successivo 40. V. Arch. parrocchiale. (Beverini, ann. cil. 
\ol. Ili, pag. 418, 4 19.) 

<5) Giovanni Sercarabi, croniche. V. Atti — della — R. Accade- 
mia dei Filomall degli anni 1844 - 4». - Lucca - Dalla Tip. Giusti 
1848 pag. 107. 

(b) Repelli Emanuele, Dizionario Storico - fisico della Toscana. 
Art. Massa Ducale. V. Ili pag. 123. 

(7) Bianchi, cron. cit, Lib. V. cap. II. 

(8) Reujjrttl, op. cit. Art. cil. < 

(9) Le -Istorie Fiorentine -Di Niccolò Machiavelli - op. cit. 
pag. 216. 

(10) Circa a questo fatto l'Ammiralo si esprime In queste precise 
parole: « tamajore castello de' Lucchesi sbigottito dalla fama di colali 
« prejiaramentà(ecioéde'nuovl rinforzi che inviavano I Fiorentini 
« nella Versila ) stressa patti senta colpo ferire-» (Ammi- 
rato — lslone Fior. Parte *. Lib. XXI ) 

L* lnghirami scrive che Cam-gore dopo piccola difesa si rese a'Flo- 
rentini che lo tennero fino al 1441. (lnghirami - Sloria della To- 

fy^P^T 5' } 1 } — ««P- 34 § *°) - Continua Tommasi, Sommarlo 
della Storia di Lucca Libro III. cap. II. 

Sicché non v' è dubbio: il fallo della dedizione di Camajore al Fio- 
rentini è incontrastabile perchè assicurato anche dal Machiavelli; certo 
del pan il trattalo fra l Camajorcsl e I Comissarj della Repubblica 
* iorentma perchè certo che Camajore non fu dalla soldatesca Fioren- 
tina preso a forza, ma si rese a patii come dice benesslmo l'Ammirato 
storico impaziale e quasi contemporaneo. Questa espressione si rese a 
patii include un trattato; dimodoché mi sembra potersi seguire in que- 
sta parie il noslro cronista Rianchl, prendendo come criterio sferico di 
quanto egli ci narra sul trattato Fiorentino - Caraajorese le espres- 
sioni dell Ammiralo, storico, come ho dello, quasi contemporaneo, e 
dell' lnghirami. moderno è vero, ma scrupolosissimo. 

E qui crediamo debito noslro rendere onore al nome di Matteo 
Paoli nostro concittadino, che, all'epoca della occupazione fiorentina 
guardava la ròcca di llutajo. E primamente presuppongo il lettore bene 
istruito delle guerre guerriale di quei tempi, e degli slrallagemml lai- 
volta usati, da cui dipendeva I* acquisto o la perdita di una fortezza, e 
quindi I acquisto o la perdita d'uno slato. Per questo abbiamo veduto 
un' imperatore trasferirsi sotto le mora di Montegglorl, per questo 
lè donne di Lucchio sono meritamente celebrate dagli storici luc- 
chesi. Spero adunque che questa mia pagina dedicata all' onor del 
Paoli non ecciterà il sorriso di chi guardando dlretlamente al fine 
apprezzerà egualmente il mezzo quantunque debole e abietlo : cosic- 
ché per noi tanto è gran guerriero Annibale colle sue agguerrite fa- 
langi alla Trebbia, quanto allorché Inghirlandò dt sarmenti infuocati 
Il fronte di due mila bovi, coi quali fugò l'esercito romano là presso 
al Volturno, perchè nell'uno e nell'altro caso ollenue, quantunque 
con mezzi affatto disparati, il fine prepostosi. 

AJI spiego col fatto che io tolgo dal nostro cronista Rianchl, scrit- 
tore quasi contemporaneo: a Matteo Paoli da Camajore uomo giusto 
« e costante, e come li noslri antichi, e fedeli, i quali non mutorono 
« mai fede per fortuna a loro contraria; questo tra Castellano dt Rotajo 
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« quando 1 Fiorentini presero Camajore Tanno 1437, quali itmnan- 
« dando la fortezza non la volse dare: quelli pigliando la madre e la 
« moglie In Camajore, dinanti a lui minacciarono ammazzarle, se 
« non li des>e ia Fortezza. Costui né per tali minacele, nò paura, né 
« per denari mai si potè piegare che dall'onesto, egiuslo ripartisse 
« e più che peggle era, nen aveva vettovaglia, nè uomini per difesa. 
« Una notte fece della necessità virlù. Legò una capra alla fune della 
« Campana per mostrare vi fosse gente, e andò a Lucca per fare in- 
« tender del mancamento, cosi avuto soccorso di tutto lenne la fer- 
ir lezza » cioè, la lenne dall'Aprile fino agli otto di Maggio giorno in 
cui Camajore si rese a patti. 
(Bianchi, Lib. III. Cap VI.) 

(11) Queste Fiere, cosi dutie, di santa Maria e di S. Marco sor 
cessate da gran tempo, ne so il perchè All'età nostra hanno luogo 
Il 30 Giugno, e il Lunedi dopo la quinta Domenica di Quaresima. Quella 
d'Ognissanti è rimessa al giorno successivo. In circostanza di questa» 
Fiera, Cainajore, prima del 1179. godeva la franchigia di i* giorni, 
cioè, dal 20 Ottobre al 4 Novembre. 

(12) Bianchi, cron. cit. Lib cit cap eli. 

(13) Repetti, op. cit. art cit. 

(14) « Fridericusletiius,qui Sigismundo, ac posi eum Alberto au- 
« siriaco brevi principnlu exiinlo hnperium obtinuerat. in Ituliam iran- 
« sgressus ert ; ut Sigismundi eocemplo pontificii manu diadema reciperei. 
o quo itinere rum Campummajorem per Lucensium flnes diverliiset, Lt»- 
n cnm vuuvit. 

Beverini, innaffimi, Volumen, lerlium, pag. 421. 

(15) March, Mazzarosa, op. cit. Tom; li, Lib. VI. 
Arch. comunale, Voi. 1*. 
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7 patriziato s' impadronisce del potere : inasprimento de' popolani. 
Sollevazione degli stratcioni : quale ne fu la cagione. Sono chiamali 
secrctamente trecento fanti da Camajore tn difesa del Senato, I sedi- 
ziosi si appongono al toro ingresso in Lucca. I buoni, onde evitare lo 
spargimento del sangue, accennano ai Camajoresi di ritornarsene. Scar- 
pello Or sacci è privalo dell' uffizio di castellano di Botajo. Ambrogio del 
Gobbo si trasferisce a Camajore all' oggetto di concitare il popolo contro 
f sediziosi. Giovanni AbriV spagnuolo, detto altrimenti Marsilio, persu- 
ade le nostre milizie a sciogliersi. La sopita agitazione di Camajore è 
causa di nuove sommosse in Lucca. Le nostre milizie ed altre sono richia- 
male dai buoni in città per giovarsene in c tso. Festa religioni, cosi della 
della Libertà. Camajore segue l'esempio della capitale. Confittone e tu- 
multo nella Cattedrale di Lucca Imprudente contegno di Scarpello Or- 
me ci, e dì Paolo Anlognoli Camajoresi. La plebaglia minaccia incen- 
diare la casa di Martino Buonmsi. Giovanni Battista Cut inni parteg- 
gia per la plebe. II. Senato ondeggia fra i pubblici e privali consigli: 
prevale il parere dei decemrir^ e viene riarmato il braccio della giu- 
stizia. I faziosi se ne adontano. L'ultimo de' mali sovrasta alla repub- 
blica. Mattino e Lodovico tìvnvisi con buon nerbo ai militi sono ac- 
campati à monte S. Quirico. Trovano ti mezzo d' introdursi in Lucca, 
e liberano il senato. La repubblica fa innalzare in Camajore un'arco 
trionfale in benemerenza di sua fedeltà. 

Il governo di Lucca che da qualche tempo inclinava al- 
l' aristocratico, era mal visto dalla moltitudine. I grandi che 
a poco a poco si erano impradoniti del potere, non trascu- 
ravano occasione al fine di perpetuarselo. Per loro gì' im- 
pieghi i più lucrosi, per loro le cariche rese più odiose per 
la superbia del comando. Caro il vivere, inceppato il com- 
mercio, inaridito il traffico della, seta, fonte perenne di ric- 
chezza. A incrudire le piaghe de'testori, ossia tessitori di 
Beta, e di tutta la serie numerossima degli artieri, contribuì 
un bando del governo, dato nel Gennajo 153 I, che restringeva 
anziché favorire la minuta industria. Incauta provvisione, pro- 
duttrice di mali gravissimi; Appena conosciuta fu imprecata. 
Intanto arrivava la notte, che precede il primo di Maggio: 
era uso de* giovani salutare con suoni e canti, la entrata del 
mese più bello della più dolce stagione. Invece comparve 
una colonna di giovani variamente armati: erano testori, che 
in numero di dugento sotto la insegna di un drappo nero strac- 
ciato, muti e minacciosi percorrevano a passo militar* la 
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città e i sobborghi a cassa battente ; quindi fu detta la ri- 
voluzione degli straccioni. Loro scopo era quello d'annullare 
l'odiato bando. Mancava il luogo e il modo per venirne a capo. 
Fu stabilito il chiostro di S. Francesco: ivi Matteo Vannelh, 
testore anch'esso, discutendo, trovò il mezzo di concordare 
i discordi pareri. Diciotto de' principali capi maestri ebber 
l'incarico di porger supplica al collegio in nome del corpo 
de* testori, affinchè la legge fosse cassa, o almeno temperata. 
Martino Cenami gonfaloniere compassionando il loro stato, 
benigno li accolse, e gli promise ajuto presso il senato ; ma 
nello stesso tempo ii rampognò, sebbene con dolcezza, del 
fatto accaduto, e terminò dicendo non doversi pretender per 
forza ciò che doveva addimandarsi per grazia. Queste ultime 
parole posero in sospetto i sediziosi, i quali, ruminandole, 
risolvettero d } ingrossare il lor numero. Nel giorno 2 di Maggio 
convennero di bel nuovo in S. Francesco: aflbltati erano i 
chiostri, i portici, la piazza, le vie. Il governo mandò quattro 
distinti cittadini all'oggetto di sciogliere quella tumultuante 
ragunata, promettendo grazia alla domanda e venia per tutti. 
In mezzo a tanta onda di popolo si udirono diverse voci ; chi 
si lamentava della legge, chi del pane cattivo e caro, chi coman- 
dava, chi rimproverava. Pure, tanto si adoprarono que'cittadini 
che F assembramento si sciolse e parve ritornar la calma. Nel 
giorno stesso riunitosi il maggior consiglio, cassò la legge 
e promise intero perdono ai capi della sollevazione. 

Quietati gli animi de' testori per la ottenuta revoca, e 
mentre tutto prometteva rientrare nell' ordine, alcuni facoltosi 
popolani non cessavano di mettere in sospetto la fede del 
senato. Pensate, dicevano loro, esser quel corpo compos o di 
nobili, nemici vostri: cessato il pericolo eglino vendicarsi 
e tosto, Prevenite la lor vendetta ora che é tempo. Procu- 
rate che molti del popolo seggano nei consigli, e avrete la 
causa vinta. 

Piacque la proposta ai testori e piacque al volgo, che non 
vide tanto in là. Nel giorno 25 dello stesso mese di Maggio, 
dietro un popolar tumulto, fu decretato che i senatori da 
novanta si accrescessero al numero di cento venti, e i trenta 
nuovi fessero scelti fra le classi del popolo; dieci per ter- 
ziero. Speranza d'ottenere tranquillità diè luogo nuovamente 
e un general perdono. 

Questa tanta indulgenza crebbe gli audaci, poiché la pie- 
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baglia e i giovani Specialmente, presa baldanza por la io 
lità delle venie seguitarono a perfidiare. Raggirati e sedotti 
da que' popolani, che già ottenuto avevano il grado nel con- 
siglio, a cui umvansi alcuni nobili bramosi di un più largo 
statuto, trascorrevano impunemente ad ogni sorta di ribal- 
derie. Veduta tanta inerzia nel governo, ben presto concor- 
sero con esso loro gran numero d' altri sediziosi a moltiplicar 
gli scandali. Ad ogni piè sospinto suscita va nsi risse e para- 
piglie: dalle parole tosto si passava per vie di fatto agl'in- 
sulti, alle ferite, agli omicidj. Nè veniva risparmiato lo stésso 
senato, che ragunato nel 48 Luglio a deliberare sull'emer- 
gente pericolo della patria, fu tumultuariamente insultato 
armata mano. Accorrevano i famigli, ma vi restavano o morti 

0 mal conci della persona. Era sì grave il timore incusso 
ai padri, che non esitarono un momento a concedere un 
nuovo general perdono, avverandosi così quel detto, che, ove 

1 più delinquono niuno si punisce. Per lo che Y imperversata 
plebaja trascorse sì fattamente nelle sue pretensioni, che do- 
mandò ed ottenne dal consiglio doversi punire per legge 
penale chiunque per tal venia desse biasimo al governo. Cosi 
preso il di sopra e conculcata ogni legge, i sediziosi facevano 
il piacer loro, e il procurare di frenarli non era senza peri- 
colo. Avversaron quindi la provvisione del senato, che vie- 
tava il portar armi di giorno e di notte, e quella che si as- 
soldassero cento fanti per guardie del palagio; la tema di 
mali maggiori consigliò i padri a ritirare e l'uno e l'altro 
decreto. Il disordine era al colmo : più i rivoltuosi ottenevano 
più domandavano. Ai 30 d'Agosto, ed ai 26 di Settembre si 
vollero altre concessioni, che favorivano un più largo sistema 
di governo, e per ottenere tutto che conduceva ai loro fini 
andavano in folla nella corte del palagio armati <li coltelli 
e pugnali. Quivi le vi lenze, quivi i soprusi, quivi ebbero 
luogo diversi tumulti con ferimento ed uccisione di nobili, 
che parteggiavano per loro. Nondimeno (narrerò cesa incre- 
dìbile ma vera) il senato perdonò nuovamente, e losto i 
ribaldi tornarono agli usati eccessi. 

In tanto scompiglio rimasto il governo quar esangue ca- 
davere senza spirito, senza forza, senza comando, di tutto 
temeva nè sapea che farsi. Ma la necessità costringeva i 
buoni ad un provedimento qualunque onde ricomporre la 
cosa pubblica. Fu perciò stabilito di chiamare secretamene 
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trecento militi da Camajore per liberare i padri dà qùèM 
l'agonia. Bastò semplice un cenno fra gli altri di Lodovico" 
Buonvisi, perchè i Camajoresi si ponessero in marcia alla 
volta di Lucca' sotto il comando d'Ambrogio Narducci, ca- 
pitano di conosciuto valore (i). Intemerati pei* antica fede 
volevan dare, e diedero come vedremo, esempio luminosis-- 
simo di patria carità. Ma subodoratosi questo fatto dai sediziosi 
saltaron tosto sull'armi, eran circa un migliajo, risoluti d'im- 
pedir V ingresso dei Cama oresi in Lucca. Frattanto si arma- 
rono molti giovani nobili a favor del palagio, ai quali si uni- 
rono buon numero d'artieri e cittadini. In questo, i Camajoresi 
ajutati dalle milizie del governo facilmente avrebbero trafo- 
rato in città, e liberato il senato dd tanta angustia : ma i 
buoni compresi da panico timore, non ben calcolando le forze 
su cui potevano contare, e aborrendo dal sangue che si sa- 
rebbe sparso a torrenti accennarono ai Camajoresi di ritor- 
narsene. Questa incauta risoluzione ebbe tosto il più deplorabile 
effetto. Preso, vie più il di sopra i sediziosi costrinsero la* 
parte de' nobili a sbandarsi, e la porta del Palagio fu occu- 
pata dai capi ribelli. Caduto in lor mano il collegio vollero 
che le chiavi della città si custodissero in un luogo destinato 
in palagio del quale tenessero gli anziani una chiave, e l'al- 
tra un deputato de' popolani. Vollero inoltre fosse fatto 
divieto, per decreto del maggior consiglio, che per l'avve- 
nire non potessero più condursi gente armata dalle vicarie 
a Lucca senza espresso ordine del medesimo consiglio , è 
questo decreto dovesse pubblicarsi in tutti i parlamenti de' co- 
muni. Ma ciò che più li cuoceva era il fatto de' Camajoresi 
di cui tanto adontaronsi che privarono il capitano Scarpello 
Orsucci dell' offfzio di castellan di Rotaio (2) già fatti a lui 
nemici essendo stato contro i Poggi quando uccisero il Gon- 
faloniere Vellutelli. A queste soperchierie aggiungevano le 
pubbliche e le private vendette. Perseguitati erano i pacifici 
cittadini, e gli onesti mercatanti ove non avessero ingrossato 
il lor codazzo. Varj cartelli affìssi nel bujo della notte, e la 
parola desolàbitur scritta su i muri delle lor case li pose in 
grave timore. 

Poiché vidersi minacciati sì da vicino i più facoltosi av- 
visaronsi di abbandonar la patria, dismettendo a poco a poco 
i loro traffichi, seco portando denari, mercanzie e mobili di 
gran valore, Questa emigrazione cagionava un general mal- 
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contento, ed apportava gran danno ai poveri artieri. Allora i 
capi popolani ottennero un bando che proibiva la estrazione 
delle facoltà fuori di Lucca, pena la confìsca e la perdita 
della roba. £, comecché erano divenuti padroni del pubblico 
erario premiavano i loro aderenti, danneggiando e destitu- 
endo d' impiego que' della parte avversa, a cui, se lor talen- 
tava, aggiungevano la prigione e il bando. Golp to da un 
tale infortunio si fu il capitano Ambrogio del Gobbo del 
Borgo a Mozzano (3J, che nei passati sanguinosi tumulti fu 
gran sostenitore del patriziato, il quale, bandito per due anni 
dalla città e stato di Lucca, non volle sottomettersi a quel- 
l' indiscreto comando, ma fidato nel suo molto valore, e nei 
casi eventuali della sorte, si trasferì a Camajore onde con- 
citare il popolo contro i sediziosi. Appena giunto trovò la 
giovanaglia mirabilmente disposta per lui. Volevano ad ogni co- 
sto che il governo riprendesse la sua libera azione. Scopo 
santissimo era questo, chè 1' anarchia per un popolo civiliz- 
zato è il peggior de' mali. 

Questo ardito movimento che il Del Gobbo arrischiò, e 
il gran partito de' Camajoresi che lo seguiva, venne tosto io 
congnizione de' principali capi popolami. Turbatisi altamente ne 
mossero grande schiamazzo ; e queralatisi , sebbene* a torto 
col maggior consiglio, fu, secondo prudenza, risoluto d'an- 
dar per le buone, essendo cosa perigliosa raffrontare una 
giovane milizia caldeggiata dal patriziato. A calmare co- 
tanta agitazione senza discapito del governo vi voleva 
un' uom destro e indipendente per politica posizione. Gio- 
vanni Abril' spagnuolo, nativo d'Aragona, altrimenti detto 
Marsilio, ed anche Marsilla, fu scelto a tale difficile incarico. 
Egli era commissario imperiale, chè di quei tempi la Spa- 
gna dipendeva dal su accennato Imperatore Carlo V, La or- 
dinaria residenza del Marsilio era Firenze, la quale solleva- 
tasi fu, dopo una maravigliosa difesa, riposta sotto la medicea 
dominazione il dì 42 Agosto 4530, dall'esercito imperiai pa- 
palino capitanato dal principe d' Oranges. D Marsilio per evi- 
tare i disagi e i pericoli di un lungo assedio si condusse da 
Firenze a Lucca. Ei favoriva, se b ben sottomano, la fazion 
popolare che molto contava su lui, e nello stesso tempo 
veniva rispettato dalla parte opposta come inviato di Cesare 
Trasferitosi a Camajore (i) disse parole di pace e di per- 
dono: persuase le milizie a sciogliersi, è a depor le armi 
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benché imbrandite a difesa del legittimo potere. Amtìion) 
poi il capitan del Gobbo acciocché obbedisse al bando, che 
poi avrebbe ottenuto venia. Quietate così le cose di Carnai 
jore, il Marsilio torri osse ne a Lucca , e ne ottenne plauso dal 
governo onde moko se ne compiacque, che lo intromettersi 
in simili imprese gli andava a grado per acquistare l'aura 
popolare, e il credito e V affetto de' caporioni non senza so- 
spetto di qualche temerario disegno. 

Ma la sopita agitazione dei Camàjoresi fu motivo che 
1' ardimento popolare prendesse più lena, cosicché, oltrepas- 
sato di gran lunga 1 limiti del giusto e dell'onesto, i sedi- 
ziosi vennero a noja a quelli stessi, che fino allora gli erano 
stati favorevoli, ed avevano in protezione le loro inchieste. 
In tanta tribolazione pensarono i buoni di ricorrere a Dio. 
Versola fine dell'anno i 53 1 , premessi tre giorni di general 
digiuno, furono ordinale pubbliche e private preci. Carità, 
pace, concordia predicavano i sacri oratori dai pergami: di- 
verse immagini e corpi di santi i più venerati si esposero e 
portaronsi in giro per le vie principali della città con reli- 
giosissima pompa. Tante pietose esortazioni, e quelle angu- 
ste cerimonie parvero attutire l'ire, e le discordie; ma vi 
rimaneva il mal seme de' tristi, che fruttò ben presto nuovi 
disturbi, ed amarezze ai buoni. 

Frattanto coir ultimo giorno di Febbraio 1532 si scioglieva 
il consiglio, e riformato il nuovo, verso la metà di Marzo 
entravano in carica cento venti cittadini, quaranta per ter- 
ziero, molti de' quali furon chiamati al governo per volontà 
de'popolanL Ai 26 di Marzo, Martedì santo, i nuovi senatori ten- 
nero la prima adunanza ove giuraronsi scambievolmente pa- 
ce: e poiché alla pace ed al perdono invitavano quei giorni 
che precedono la Pasqua, così il gonfaloniere raccomandò in 
pien senato che cessassero gli odj, si obbliassero le offese, e 
si ponessero giù ogni rancore. A quelle parole, commossi gli 
animi religiosi de' senatori, tenne dietro un secondo genera- 
lissimo perdono con protesta però che questo fosse l' ultimo 
da concedersi. Furono rimosse dalle porte le guardie popo- 
lane, e le chiavi del pubblico erario e della città, poco prima 
violentemente estorte, ritornarono in custodia degli anziani. 
I più si auguravano la cessazione di tanta procella ; la calma 
sembrava ritornare, e un raggio di gioia traspariva sul volto 
de' buoni. E tanto più questa gioja manifestavasi nella vicina 
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Pome nica in Àlbis, giorno testé ricordato in cui i Lucchesi 
ottennero la libertà, festeggiato fino agli ultimi tempi della 
repubblica aristocratica. Una tal festa cadeva in quell'anno 
il 7 di Aprile, e consisteva in una gran Messa che si cele- 
brava nella basilica di S. Martino presenti il senato, i mae- 
strali, la signoria ed i corpi ecclesiastici secolari e regolari, 
i quali tutti, dopo il solenne sacrifizio, ivano processionando 
per la città^ 

E qui pure, in Camajore, seguivasi proporzionatamente 
P esempio della Capitale, e i nostri contemporanei ce ne ri- 
cordano tuttora ogni più minuta circostanza. Fino dal mezzo- 
giorno del Sabato il suono generale delle campane, e lo sparo 
delle artiglierie del nostro antico fortilizio annunziavano l'an- 
nuale festeggiamento. Passata l'ora vespertina, le compagnie 
della colonnella schieravansi sulla piazza principale, e fatte 
le consuete formalità dirigevansi a tamburo battente verso 
l'abitazione dell'alfiere, che aveva in custodia la bandiera 
della repubblica. Trasportata sulla piazza principale in mezzo 
a popolo lietissimo, veniva collocata sur un balcone del pa- 
lazzo pretorio, e salutata da viva scarica di moschetteria. 
Succeduta la notte usciva del palazzo comunale il collegio 
de' capitani, a cui presiedeva qùe| magistrato, che oggi ha 
titolo di Gonfaloniere, e allora priore de' capitani. Vestivano 
essi nelle grandi solennità mV abito uniforme nero, e porta- 
vane affisse alle spalle un manto egualmente nero, che ter- 
minava al ginocchio, con torchi accesi in mano. Appena scesi 
sulla piazza una seconda scarica salutava i rappresentanti 
del municipio, i quali, col lume del loro torchio, ov' era 
inciso lo stemma del Comune, appiccavano il fuoco ai 
quattro angoli delle materie incenditive, già preparate e so- 
stenute da altrettante antenne, e tosto sviluppavasi una, 
grossa baldoria detta volgarmente la baldoria della libertà. 
A quello spettacolo, tutto patrio, si raddoppiavano le po- 
polari dimostrazioni di giubilo. La mattina della seguente 
Domenica in Albis, pontificavasi nella Collegiata solenne 
Messa, coli' accompagnamento de' musicali concerti. Ivi assi- 
stevano i maestrati del governo e del Comune; e le milizie 
schierate dirimpetto al Tempio accompagnavano Y augusto * 
rito con replicate scariche d'uso. Una processione associata 
da tutti i corpi chiudeva il solenne festeggiamento , e la po- 
polare allegrezza durava fino a notte inoltrata (5). 
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In quell'anno però non era ancor tramontato un sì bel 
giorno, che la capitale per deplorabili fatti s'intese esser 
tutta in confusione e tumulto. Grave presentimento se 
n'ebbe il sabato precedente, per lo che, i buoni all' oggetto 
di prevenire ulteriori disordini, non si fidando della volu- 
bilità della plebe, avevano prestamente chiamato dalle 
castella ed introdotte di nascosto in Lucca alcune milizie di 
sperimentata fedeltà e valore. Per non dar sospetto furono 
disposte nelle case de' principali cittadini, apparecchiate e 
preste a un cenno de' decemviri. Ma la temerità di pochi, 
secondo che scrive P annalista lucchese, mandò a vuoto 
quella saggia previdenza; imperocché Scarpello Orsucci, e 
un'altro di quel cognome, capitano, detto per ischerzo lo 
Scarpone, e Paolo Antognoli proverbiato col soprannome 
d' Imbroglia (6) unitamente ad altri Camajoresi odiati per 
P innanzi dai popolani, sul cadere del Sabato si fecero ve- 
dere per le pubbliche vie. Eglino, segue V annalista, con 
soldatesca iattanza facevan mostra de' loro saj rosati, e ber- 
retti di velluto com' era il vestire di que' tempi. Questo 
fatto fu causa, benché indiretta, di nuovi scandali» che la 
Provvidenza talvolta permette per riordinare ciò che disor- 
dina l'umano orgoglio. E di vero, gli effetti che poi pro- 
dusse, ricomposero l'ordine pubblico, e rassodarono su 
migliori basi il governo della repubblica. E lo stesso anna- 
lista più avanti giudicando l' Orsucci e l' Antognoli dai favo- 
revoli eventi che quindi successero, li chiama non già 
temerarj ma personaggi di sperimentato valore (7j. 

Comunque andasse la cosa, fu l'accaduto di Lucca, ove 
ci riporta il nostro racconto, quasi favilla che riaccese con 
maggior impeto il fuoco delle discordie. Già erano compiuti 
i solenni riti, eia processione su accennata cominciava a uscir 
di Chiesa, quando un giovane popolano, veduto l' Antognoli 
sulle scalee della Cattedrale, vgltosi ai suoi « ecco là, disse 
« con torvo ciglio, uno di quei maledetti, che hanno prese 
« le armi contro di noi; » e già nudato il ferro gli si avventò 
per dargli. Tosto ne nacque un tumultuare, un lampeggiar 
di spade, uno strepitar di voci che ne intronò la Basilica, e 
di terror gravissimo gli aniiui invase. Chi qua, chi là, fu- 
ribondo va, corre, ritorna: altri impugnato il ferro difende 
sè, e quei del suo par ito: altri per non cader vittima del- 
i' infuriato popolo cerca uno scampo. Urta riurtata la folla tra 
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lo strepito di chi entra e di chi esce. Ma sopra ogni altra 
spaventevole è la costernazione delle donne, che temendo il 
presente come 1' ultimo de' mali assordano il cielo di pianti e 
strida disperate, e il terrore accrescono in ogni angolo c(cl 
luogo santo, La signoria sospettando di qualche sorda con- 
giura, non uscì: ciononostante la procesione andò. Il resto 
della città stette tutta in armi attonita e sbigottita per la 
novità del caso. 

L'odio de' popolani era principalmente contro i Buonvisi, 
perchè avevan chiamato a difesa del governo i soldati delle 
castella. Scontratisi alcuni in Lodovico lo. inseguirono minac- 
ciandolo fieramente; rifugiatosi in casa, l' attiguo giardino gli 
servì di scampo. Divulgatosi il fatto, i molti amici furon 
tosto alle case de' Buonvisi, e in un istante vidersi piene 
d'armi e d'armati : chiuse e munite le porte potevan soste- 
nere non che un'assalto, un assedio. Di (he inaspriti i se- 
diziosi montarono maggiormente in furore, e cercando una 
acusa alle loro ribalderie dettero voce essere Martino Buon- 
visi macchinator di novità; volere distruggere la repubblica 
e pretendere alla signoria di Lucca. Avere a tal fine piena 
di satelliti, piena d'armati la casa. Questa calunnia fu subito 
accreditata da chi n'aveva interesse, e immantinente la bruz- 
zaglia con fiaccole e artiglierie, tolte alle pubbliche armerie, 
minacciava d' incendiare ed atterrar la casa: ciò che poi non 
ebbe effetto, perchè i Buonvisi, famiglia illustre per molti 
titoli, erano generalmente amati. Nondimeno credettero espe- 
diente ritirarsi nottetempo a monto S. Quirico, villa lor pro- 
pria a un quarto di miglio al di là del serchio. Fu allora che. 
la parte malcontente della nobilità, che di celato caldeggiava, 
i popolani, si levò la maschera e scopertamente 'parteggiò, 
per loro. Varj nobili mostraronsi a capo di grossa schiera 
d' armati a difesa della plebe, e fra questi un Giovanni Bat- 
tista Cattani. 

Questo palesemente favoreggiar la plebe fu molla attivis- 
sima che risospinse con maggior audacia i sediziosi alle 
sommosse, agl'insulti, alle vendette. Il Marsilio pute, inco- 
raggiato dagli ultimi avvenimenti, mostrò tutto intero il suo, 
mal' animo: ei teneva in sua casa sediziose congreghe, ed 
abusando con vetusta burbanza spagnuola il nome di Cesare, 
toglieva quanti più poteva sostegni alla repubblica. I sena- 
tori oppressi da gravi e tristi pensieri, ondeggiavano fra i 
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pubblici e privati consigli. Finalmente prevalse il parere dei 
decemviri, onde fu risoluto di chiamare nn' uomo per fami- 
glia, senza distinzione alcuna compresovi il elencato, e il 
partito adottato dai più, fòsse sancito come legge dal consi- 
glio. Era il 9 d'Aprile quando un mille e più distinti per 
età e per esperienza, convennero nella sala de' pubblici con-^ 
sigli per rimediare alle ferite della repubblica . Come fu piena 
V adunanza, vi si trasferì il Gonfaloniere Gio. Battista de* No- 
bili, il quale, dopo aver lungamente discorsi i mali ed i pe- 
ricoli della patria, concluse avere i deboli medicamenti ag- 
gravato il morbo, e per guarirlo volervi il ferro ed il fuoco; 
doversi dunque riarmare il braccio della giustizia, e sterminare 
la mala setta de' tristi, Altri oratori, dotati di rara facondia 
presero dipoi la parola, e tutti convennero nella stessa 
sentenza. 

Quei parlari animati da vero interesse della cosa pub- 
blica, ottennero fosse proposto è vinto che il consiglio as- 
soldasse tosto un corpo di fanti forestieri per difendere il 
palagio, ed il supremo magistrato del governo. Mentre i con- 
siglieri si occupavano nel mandare ad effetto una tal delibe- 
razione, i faziosi minacciavano con le armi i consiglieri perchè 
non passasse il partito. Ma il palazzo essendo ben custodito, a 
nulla volsero quelle minaccie: i senatori fermi e senza sbi- 
gottimento vinsero la proposta de' fanti forestieri, e dettero 
balìa al collegio di formare immantinente un'altra guardia 
composta tutta di paesani. Allora quei di fuori vie più in- 
serpentiti per la opposta resistenza, traevano con gli are hi busi 
alle finestre, gridando al saccheggio dei pubblici granaj , alle 
stragi, ael'incendj. Lo scoppio di un barile di polvere, fra i 
molti che si custodivano nel magazzino, scerpò da venti per- 
sone. Alberto da Castelnuovo, fra gli scelerati sceleratissimo, 
gittò ivi una miccia accesa, e fu ascritto a miracolo che se 
ne incendiasse un solo. 

Ormai V ultimo de' mali sovrastava alla repubblica. Asse- 
diata la signoria; ogni cosa in mano della plebaglia. In sì for- 
tunoso momento gli anziani credettero espediente , per atterrire 
i malvagj e sollevare i buoni, di far suonare la gran campana 
di palazzo. Allo squillar di quel bronzo le torri delle chiese 
rispondevano con orribile frastuono. I cittadini riscossi dal 
loro shigottimento correvano alle armi, e già comparivano, 
botto i gonfaloni della città fra gli urli de' fanciulli e la di- 
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speratone delle donne. All' avvicinarsi di que' corpi armati, 
fuggivano i riyoltuosi, e rifacean testa nei borghi, aspettando 
luogo e tempo migliore per mandare ad effetto le inique lor 
mene. Poiché le contrade videro sgombro il palagio , credendo 
il tutto quietato, lasciaronvi un presidio valevole a difenderlo 
ove il bisogno lo richiedesse, e tornarono ai lor quartieri. Ma 
la cosa non era altrimenti finita; cessato il timore, la plebaglia 
tornò di presente a imperversare, e la signoria fu nuovamente 
assediata. Il rischio era estremo; e per finirla vi voleva un 
colpo forte e decisivo. 

Fu pertanto statuito di chiamare e col favor della notte 
introdurre in città una banda d' uomini risoluti e fedeli, che 
d'improvviso assaltassero i malvagi e li sterminassero. Ai 
padri era noto che i Buonvisi si occupavano a tutt' uomo per 
la loro liberazione. Là a monte S. Quirico era il convegno di 
tutta la loro numerosissima clientela. Eglino, Martino e Lo- 
dovico, incitavano, assoldavano, incuoravano quei del contado 
e spedivano Piero del Fiorentino a Camajore, ove una scelta 
schiera di militi movevansi rapidamente verso Lucca, affret- 
tativi da Pandolfo Cenami (8). Appena giunti fecer parte della 
banda, che si componeva di un mille dugento uomini, e in- 
dossavano diverse assise, ed armi diverse. Martino Buonvisi 
sopra un superbo destriere, lustrante nell'armi, in mezzo a 
nobilissima comitiva, n'era il principale condottiero. Ivi eran 
pure 1' Antognoli e gli Orsucci duci espertissimi in armi , ia 
cui reagiva doppio stimolo a pugnare; P amore della cosa 
pubblica, e lo sfogo di privata ira repressa contro la sommossa 
plebaglia. 

Difficile, e pieno di risico era il trovar modo d' introdurre 
questa banda in Lucca: le porte eran chiuse, e le chiavi sta- 
vano nel palagio circondato dai ribelli armati. Bastiano da 
Colle, sacerdote, custode di S. Croce, informato di tutto, si 
offerì ai padri di venire a capo del pericoloso intento. Fino dal 
mattino ei tróvavasi nella sala de' consigli, ove rimaneva dopo 
i noti colloquj. Sì pura era la sua virtù, sì caldo l'amor suo 
inverrso la patria, che gli anziani non dubitarono un momento 
d' affidargli le chiavi di porta a mare. Ricevute che l'ebbe se 
le nascose sotto le vesti; e, non badato o rispettato, passò fra 
le punte dell' armata bruzzaglia, Fatte alcune pratiche, s' im- 
battè in alcuni attenenti alla contrada fedele al governo, e gli 
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confidò r importantissimo segreto. Tadeo Pippi , che ivi so- 
praggiunse, accettò le chiavi, promise buon esito della cosa 
e condottosi colla sua squadra alla porta designata, ne cacciò 
i ribelli, e la fece custodire dai suoi. Avvisò poi i Buonvisi 
del piano concertato con gli anziani, egl'ingiunse che , fatta 
notte, movesse i suoi armati alla volta di Lucca. A questo 
lieto annunzio, Martino lasciato il fratello Lodovico con buona 
scorta a guardia del maniere, si mise in via, e giunse all'in- 
gresso di porta a mare. Allora il Pippi a capo di quei della 
contrada fedele, che stava di dentro, aprì le porte e si con * 
giunse con la banda del Bnonvisi. Breve, ma sanguinoso fu 
lo scontro coi sediziosi: alcuni rimasero morti, altri feriti ; i 
più si dettero alla fuga, chi saltando le mura, chi rimpiat- 
tandosi qua e là col favor delle tenebre, e chi rifugiandosi 
in casa del Marsilio. Già il grido di pace e libertà risuonaya 
da per tutto: già i vincitori occupavano il vestibolo del pa- 
lagio fra gli osanna del popolo. Liberato era il Senato: il gon- 
faloniere ordinava si spalancasse il principale ingresso: entrava 
trionfante Martino Buonvisi, salutato dai decemviri padre della 
patria, restitutore di libertà; e quella notte che ultima sovra- 
stava alla repubblica, fu celebrata per {scambievole gioja 
come il primo giorno di libero, e tranquillo viver civile. 

Cessato il giulivo strepitar del popolo, il governo, fatte 
alcune concessioni, riprese la sua libera e vigorosa azione, 
dome yoleva giustizia primo de* suoi doveri fu quello di pre- 
miare i buoni e inquisire i rei. Dopo regolar processo altri 
furon dannati all' asilio, altri alle galere, altri a morte. Di 
questi ùltimi furon Matteo Vannelli principale autore del fatto 
motivo, e Bernardino Granucci coi loro complici. Altri sei 
capi ribelli rifugiaronsj nella casa del Masoilio, ai quali nulla 
giovò l'effimera protenzion dello spagnuolo. Caduti in mano 
della giustizia, ebbero lutti sentenza di morte; Y infelice Cat- 
taui era tra questi. La sua morte strappò a tutti le lagrime 
dagli occhi. Giovane egli era di non compiuti anni diciannove 
fior di bellezza, già fidanzato ad una Maddalena nobilissima 
giovinetta de* Guidiccioni, e solo differite le nozze per la fre- 
schezza deli 7 età. Ricco ed uitimo rampollo del suo nobii li- 
gnaggio, la sua perdita accresceva il rammarico perchè figlio 
di vedova madre. Martoriata da lungo spasimo, disfatta dal 
dolore e dal pianto, mostrossi la sventurata sì in pubblico 
che in privato: pregò, ma vane tornarono le sue preghiere. 
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La notte precedente il supplizio del figlio, perduto il senno 
per impeto di dolore empieva le strade più colte della città 
d'altissime querimonie: offeriva argento quanto peserebbe 
il figlio. A quelle grida a queir offerte muto il Senato, i 
cittadini muti, cui amor di patria chiudea le orecchie. Ai 21 
d' Aprile il Cattani e i suoi complici, lasciarono il capo sotto 
la scure del carnefice nel palazzo della Signoria. 

Noi abbiamo narrato per disteso il lamentevol caso del 
Cattani, sì perchè volevamo far eco 'alla pietà che di quel- 
V infelice traluce nel patètico racconto dell'annalista lucchese; 
sì, perchè non perfidia di cuore, ma veemente ed inesperto 
amore di politiche novità ne sembra la cagion principale della 
sua ruina; e sì, perchè ricordando la famiglia Cattani ascritta 
poi fra le patrizie , ricordiamo una casata, che ebbe origine 
nella Versilia. Infatti si è veduto più sopra quali si fossero 
i Cattani di Montecastrese; e un Landò Cattani, poiché fu di- 
strutto il feudalismo, è noto nelle nostre (avole del 1324 (9). 
Se di lui derivasse il ramo primogenito trapiantato poi in 
Lucca, o viceversa, noi sappiamo: sappiamo però che un 
Biagio Cattani, probabilmente della stessa consorteria, esisteva 
ancora in Camajore nel 1 752. Lo attestano lo stesse ta- 
vole (10), e la iscrizione scolpita in marmo sulla sua lapide 
sepolcrale (11). Sicché convenghiamo coir annalista che colla 
morte di Giovanni Battista si estinguesse la famiglia patrizia 
di Lucca, non però la intera consorterìa degli illustri Cattani. 

Del resto, molti e gravi sono i riflessi che gli storici fanno 
su questo avvenimento degli straccioni, quali riflessi riten- 
ghiamo non essere ignoti ai nostri lettori. Noi convinti degli 
errori dei governanti e governati, abbiamo inteso dimostrare 
che in tutta quella lunga serie di misfatti, i Camajoresi non 
solo non si resero rei di fellonia, ma furono dessi principal- 
mente che arrischiarono la propria vita in difesa degli an- 
ziani assediati nel pubblicò palazzo. A memoria della quale 
impresa, la repubblica fece innalzare presso la porta Lom- 
bricese della città nostra un arco di trionfo, che sempre con- 
servasi, perchè ricordasse alla più tarda posterità la fede, 
non mai macchiata del popolo di Camajore. Ciò si leg e nella 
seguente iscrizione (12): 

06 fidem nusquam pollutam Lucenti ditioni perpetuo 
conservo ndam hujwce oppidi ì ejusque vicomm unanimi tra- 
luntalis obsequio pubblico sumptu erectum. 
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NOTE 

DIL CAPITOLO SETTIMO. 



(i) Beverini, op. clt. Toro. III. Libro XIV, pag. 257. 
(%) !d. op. CU. T. eli L. clt. pag. 249. 

(3) Croniche rasa, di N.Saminiatl di Lucca, Aglio di Vincenzo Co 
intasarlo In quel frangente al Borgo a Mozzano, scrittore contempo- 
raneo, ritrovale in un Archivio privato di Camajore, oggi calatomi 
presso Cantore di questo compendio. 
(4; Id.cron. clt. 

(6)1 nostri avi, ed altri testimoni d'intera fede tuttor viventi, ci 



raccontato più volte ciò, che abbiamo trascritto. 

(%) ab implicanti* tricU Beverini, pag- 263. 

CI) Aderant et special* virtulit duces Anlognolus Ortuccique, quod 
sic. Bev. pag. 285. 

(8; ld. pag. clt. — Satniniali, cron. cil. 

(9) Tavola nominativa de' Confratelli della Compagnia di S. Mi- 
chele Arcangelo del 1328. 

(10) Tavola, come sopra, della Confraternita della Stella. 

hi) Nella Chiesa della SS. Concezione de'RR. PP. Francescani , 
a pie dell' Altare dì Sant'Antonio si legge quanto appresso: 

D. O. M. 
Pro Biasio Cattaneo 
Bl Elitabeth Uxore tua. 

Monumenlum hoc 
Potitum e$t MDCCLll. 
Repelli op. eli. Art. clt. 



» 
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Nuove congiure conturbano la repubblica : due patrie j son mesti 
a morte. Alcuni di Monlionoso e di C asoli di C a ma j ore pongono in 
gravi imbarazzi i padri. I? esercito napolispano pasta per Camajore. 
Terremoto del 174.0. Lorenzo Fiorentini, e Antonio Manfredi amba' 
sciatori del nostro Comune, chieggono alt' autorità ecclesiastica d' eri* 
gere in Camajore un Seminario: è insinuilo di fatto nel 1668. Mo- 
nastero di S. Teresa : sua origine, e tuo definitivo stabilimento, il Mu- 
nicipio fa edificare un Convento presso S. Lazzaro, e vi slabi lisce i 
UH. PP. riformati di Sun Francesco. Paolo Segneri il seniore, viene 
a predicare a Camajore. Sara Orsetti, vedova Gigli di Lucca f vuol 
conoteerto da vicino ; conferisce con Lui, e qui conferma la sua voca- 
zione, il beato Leonardo da Porto-Maurizio, fa due volte le missioni a 
Camajore. Anna Moroni Camojorese fonda in Roma un istituto di fan 
dulie; muore in quella cillà ed ha titolo di venerabile. Marco Domenico 
Giannecchini, nato su i nostri suburbani colli, prende ? abito de' Conven- 
tuali di S. Francesco : il P. Lorenzo Ganganelli, poi papa Clemente 
XI V, gii è maestro in Teologia; muore in Sinigaglia in odore di San- 
tilà. Pio VI riforma ed aumenta il nostro collegio canonicale. Il Mu- 
nicipio restaura il nostro maggior tempio: Filippo Sar di , Arcivescovo 
di Lucca, lo consacra. 

• 

Le vicissitUtìini che accompagnarono il governo della re- 
pubblica nel rimanente del secolo decimosesto, e nel succes- 
sivo decimo settimo non ebbero alcuna influenza sul nostro 
paese. La trama di messer Pietro di Nicolao Fatinelli, che 
nel 1542 tentava farsi signor di Lucca, inanimito a ciò dalla 
recente convulsion politica degli straccioni, pare che fosse un 
delitto isolato. Il primo indizio di questa trama vènnè ai pa- 
dri da Venezia: convinto reo il Fatinelli morì per mano del 
carnefice. Un altro reo disegno , gigantesco per la stia am- 

Eiezza, venne il 1546 a porre nuovamente nel più grave im- 
arazzo il governo. Francesco Burlamacchi, nato d' illustre fa- 
miglia, agognava di vendicare in libertà tutta Toscana. Vi fu 
chi rivelò la trama a Cosimo duca di Firenze. Lo stesso fece 
un sanese alla signoria di Lucca. Il Burlamacchi che era di 
collegio, ed a quel tempo faceva le veci di Gonfaloniere, fu 
custodito subito in palazzo, e poi messo prigione. Un com- 
missario dell' Imperatore venne qua espressamente per esa- 
minarlo. Dalle sue stesse confessioni prima spontanee, e poi 
estortegli col barbaro mezzo della tortura, risultò la'sua reità. 
Carlo V lo fé' tradurre a Milano, e dopo due anni di severa 
custodia, fu pubblicamente decollato. 
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Nò solo alcuni fra' patrizj ponevano in angustie il gover- 
no , ma vi ebbe ancora fra il nostro contado chi gli apportò 
gravi perturbazioni, e ciò lo vedremo poco più avanti. Rac- 
conto adesso di un ordine che si fece, detto legge marti- 
niana da un Martino Bernardini gonfaloniere, che la propose 
l'ultimo bimestre del 4556. La proposta era del seguente 
tenore. « Chiunque sia nato in Lucca da padre forestiero non 
« potrà far parte dei governo da qui innanzi, esso e la sua 
« posterità. Così sarà dei figli de' contadini, con la differenza 
« che quei tra loro i quali godono presentemente di tali onori 
« seguitino ad averli insiem coi fratelli, e gli trasmettano 
« alla propria discendenza : salva nelV uno* e nelt' altro caso 
« una special grazia del senato (4). » Circa sett'anni ap- 
presso, vale a dire nel 4628, questa legge ebbe nuova ag- 
giunta, che consisteva nel perpetuare il comando in quelle 
famiglie che allora moderavano lo stato. Così la repubblica 
di Lucca , seguendo quelle di Venezia e Genova, di demo- 
cratica diveniva aristocratica. Una tal mutazione, ci assicu- 
rano le storie, non aver cagionato umori e scontenti, nè aver 
turbata la pubblica tranquillità. 

Ma questa tranquillità non ebbe lunga durata. La parie* 
manifestatasi in Lombardia per lo raguno che là si fece d'al- 
cuni soldati di varie nazioni mentre ardeva la guerra tra 
Spagna e Francia, penetrò il 4630 nel territorio della repub- 
blica. Nello spazio di un anno morirono in Lucca dieci mila 
abitanti, e quindici mila nel contado. Dopo soli 17 anni che 
n r erano liberi tornò questo flagello nel 4648 ad affliggere i 
Lucchesi, ai quali riuscì tanto più dannoso perchè accom- 
pagnato dal caro delle vettovaglie. In pochi mesi morirono 
nell'anzidetta città ottomila individui e assai più nella cam- 
pagna (2). Noi non abbiamo alcuna memoria che questo con- 
tagio penetrasse in Camajore, anzi la costante tradizione ci 
assicura che nell'uno e nell'altro casone fossimo totalmente- 
preservati. 

Ma col finire della pestilenza non cessavano però i tra- 
vagli, benché d'altro genere, alla cosa pubblica. 1 padri fer- 
reo messi in gravi imbarazzi, mercè l'imprudente attentato 
di alcuni di Montignoso e di Casoli di Camajore. i quali sca- 
late avendo una notte armata mano le mura di Pietrasanta . 
si dirigono a quelle carceri, le sforzano, e liberano dai ferri 
due prigioni lóro congiunti in parentela. Cosimo terzo gran- 
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óhica di Toscana forte a lontossi, e ne chiese ai padri pron- 
tissima rammenda. Il nostro governo non poteva sodisfare 
alle giuste domande di Cosimo, perchè i colpevoli eran fug- 
giti alle ricerche della pubblica forza. A questo annunzio il 
granduca moltiplicò le inchieste. Pretendeva gli dessero nelle 
inani i suoi prigioni testé messi in libertà ; quindi i rei del 
misfatto, due governatol i di Montignoso è 20 uomini della 
stessa comunità. Protestò inoltre che V ambasciatore della re- 
pubblica residente in Firenze, noti sarebbe stato ammesso 
alla sua presenza, se prima non avesse ottenuto quanto do- 
mandava . Questa domanda parve ai padri intollerabile ed in- 
giusta, pure la negativa fu accompagnata con quanto sa sug- 
gerire la dolcezza de' modi. A tutto questo aggiunse la ri- 
cerca più diligente de' colpevoli. Ma il granduca per niente 
si mostrava contento di questo contegno, anzi, vie più aspe- 
rato trattava ostilmente i lucchesi facendone imprigionare da' 
\& che si trovavano in Pescia. Laonde i Lucchesi esposte le" 
loro ragioni al Papa, all'Imperatore, a chi comandava per là 
corona di Spagna in Italia e alla repubblica di Genova , si 
disponevano in caso a difendersi. In questo, il Governatòr di 
Milano principe di Vaudemont, si oneri mediatore fra le due 
parti; egualmente il Papa e F ambascia tor di Cesare in Italia, 
air oggetto di pacificar la còsa fecero alcune offerte ai nostri, 
che furono ricusate. Il Vaudemont , non avendo potuto gua- 
dagnar niente sull' animo del Granduca si ritiro. Frattanto 
r inviato della repubblica a Madrid si maneggiava di continuo 
per la pacificazione de' due governi, e tanto si adoprò che fi- 
nalmente il 1703 gli riuscì levar via ogni amarezza del Gran- 
duca con Lucca. Persuaso delle ragioni àV padri fece mettere 
in libertà i Lucchesi incarcerati a Pescia, ed accolse gentil- 
mente il nostro ambasciatore a Firenze, e gli usò' tutti i ri- 
guardi dovuti alla sua rappresentanza. 

Vi è grande difformità tra questa narrazione, che noi 
abbiamo compendiato dai nostri storici (3). e quella del Gal- 
luzzi nella sua « Storia del granducato di Toscana (4) ». 
Secondo lui i facinorosi di Casoli di Camajòrè, e Montignoso, 
avrebbero aggiunto al delitto la ipocrisia! avvegnaché dopo 
che ebbero scarcerati i prigioni; appesero per voto i ceppi 
presso gli altari delle Chiese, e ciò che più monta il giusdi- 
cente della repubblica rimase impassibile, nè fece alcun atto 
di disapprovazione. Se ciò fosse vero, non sarebbe stato in- 
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gtusto il domandare di Cosimo, che voleva nelle mani quel 
magistrato. Comunque però andasse. la cosa, le colpe ricadono 
su chi ne fu l'autore, nè si riversano sulle intere popola- 
zioni. 

Da quest'epoca fino al 1745, si ebbe nel Lucchese per- 
fetta quiete; se non che venne momentaneamente a distur- 
barla il passaggio dell' esercito napolispano composto di circa 
venticinque mila uomini sotto il comando del generalissimo^ 
Gages. Egli era in Garfagnana e voleva trasferirsi nel geno- 
vesato ; a tal' uopo chiese il passo pel territorio della repub- 
blica che gli fu accordato a patto che non ponesse piede in* 
città. L'esercito, sboccando dall'Appennino nella pianura di 
Lucca e quindi per Montemagno e Camajore, effettuò il sua 
passaggio fra '1 terminar d'Aprile e il cominciar di Maggio. 
Ma alcuni di que' soldati incominciarono a sbandarsi per )e 
campagne cui diedero il guasto, per lo che il Gages permise 
ai contadini di dare addosso a quei ladroni e di suonare le 
campane a stormo. In quel trambusto alcuni degli spagnuolt 
vuoisi che ancor fra noi perdessero la vita; e di vero, sol- 
tanto da queir epoca è accaduto che alcuni scheletri umani 
si sono rinvenuti nelle nostre campagne specialmente verso 
Gello, o nascosti fra' muri delle nostre case, allorché si de- 
molivano, o andavano soggette ai consueti restauri (5). 

Abbiamo scorso circa due secoli e mezzo raccottando 
tutto che spettava alla ragion politica, nè più c' inter tenemmo 
di cose spettanti a religione, e ciò perchè il racconto non- 
avesse intralcio. Lo faremo adesso e tanto più volentieri, chè 
non aridi fatti ci si parano davanti. 

E per questa ragione ci sarà permesso retrocedere di un 
lustro e così tornare al 1740, in cui tutto il Lucchese era 
afflitto dal terribil flagello del terremoto. Fu appunto in 
quell'anno che, anche Camajore sull'aurora del 6 Marzo, ebbe 
a risentirne i deplorabili effetti. Terribile e lunga dobbiamo 
ritenere che fosse la scossa che risveglò i nostri padri, poiché 
il popolo ricolmo di spavento, accorse tosto alla Chiesa Col- 
legiata, e prono chiedeva mercè alla immagine del Renden- 
tore Crocifisso, mentre la religione di questo pio Municipio 
stabiliva che in perpetuo nel giorno stesso dell'accaduto tre- 
mendo fenomeno, si tenesse scoperto alla pubblica adora- 
zione quel simulacro SS. e nell'ore vespertine vi fosse analogo 
discorso, e l'inno de'ringramenti (fi). 
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Persuasi inoltre ì nostri antenati che ogni vera civiltà 
deriva dal cattolicismo, e per raggiungere un tanto scopo 
siano utilissime le monastiche istituzioni, pensarono di fon- 
dar quivi diversi monasteri d'ambo i sessi. Santissimo con- 
siglio fu questo ; e benché gli autori di tali istituzioni ne 
sian biasimati dal moderno secolo, la eretica Inghilterra 
però, dopo trecento anni di disinganno, ha reso giustizia a 
quo* saggi istitutori ed ai nostri che li seppero imitare, con- 
fessando nella metà del secolo decimonono che « la soppres- 
« sione dei Monasteri fatta da Enrico Vili fu una disgrazia 
« tremenda per la Nazione e le circostanze attuali esigono 
« imperiosamente il ristabilimento d'istituzioni consimili fra 
« noi » (7). 

Non mi si ascriva perciò a frivolezza se mi dilungo 
alquanto nel racconto della fondazione di un monistero, giac- 
ché in tempi più remoti, « a di fede viva, e di libera azione 
nell' uomo a La fondazione di un convento, cioè d' una repub- 
« blichetta nella quale ogni plebeo potea trovare asilo, e 
« virtù, e primato, era tenuta in conto quanto oggi gli atti 
« d' un' Accademia, e le conferenze di due Pienipetenti (8) ». 
E qui volendo noi presentare al lettore in un sol colpo di 
vista la fondazione di questi ed altri ecclesiastici stabilimenti 
ci facciamo lecito sospendere per un momento le leggi delia- 
cronologia riportando il racconto a circa due secoli indietro. 

E prima diremo che « mentre il Vescovo di Lucca Ales- 
« Sandro Guidiccioni seniore nel i568 aveva convocato un 
« Sinodo, per trattare l'erezione del Seminario vescovile, e 
« già ritrovavasi a presiedere l'adunanza, si presentarono aJ 
« Sinodo due Deputati di Camajore, cioè Lorenzo Fiorentini, 
« e Antonio Manfredi, i quali si dicono Ambasciatore s Commu- 
« nis et homines Castri, et Vicariae Camajoris, ed espongono* 
« il desiderio di quella popolazione di erigere nel foro Ca- 
« stello un Seminario secondo la forma prescritta dal S. Concilio' 
« di Trento. Discussa la proposizione si ottenne con facilità 1 
« il Decreto che s'intendeva data cura ed anipia facoltà ai 
t « medesimi Deputati di fare ed eseguire di concerto col 
« Vescovo quanto fosse necessario per l'erezione di altro 
« Seminario nel Castello di Camajore. Questa deputazione 
« non rimase inoperosa, e dopo pochi anni si trova il Semi- 
te nario de' Oberici già istituito ed eretto, qual erezione vien 
« poi solennemente approvata in un Sinodo Diocesano cele- 
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« brato Tanno 4574 dicendosi che intelli gat ur, et sit appvobata, 
« ratificata, et confirmata institutio facta seminarli Clerico- 
« rum (Camajoris) cum omnibus et singulis qualiiatibtis, 
« donationibuSy opplicationibus etc. (9) ». Di questo semi* 
nario quando e come venisse a mancare, a me scrittore non 
è riuscito trovare documento o memorsa alcuna. 

Passiamo tosto alte istituzioni monastiche come principale 
nostro scopo, e più minutamente della prima, che ha titolo 
di Santa Teresa, per le diverse circostanze che ràecompa- 
gnano, onde appagare la brama dei nostri benemeriti Concit- 
tadini, che ce ne hanno fatto, speciale invito (10). 

Alcuni nomini attinenti alfe migliori famiglie divisarono 
di fondare ih Camajore un monistero di monache, il quale 
ebbe assai debol principio nel 4588, e portava il nome di 
congregazione sotto gli auspicj dogli augusti nomi di Gesti 
e Maria. E, poiché fu risoluta la non felice impresa, né die- 
dero parte al Consiglio generale; volentieri fu accolta la pro- 
posta dai Municipio, e nel igorno primo di Luglio deflo stesso 
anno, stabilì che una deputazione di sej uomini avesse cura 
di provvedere il locale opportuno, stabilire il numero delle 
fanciulle, e sopra tutto dotarle di congruo mantenimento. Non 
mancarono tosto oppositori e opposizioni, « hé ogni opera santa 
nasce e germoglia fra fe spine; ma lo zelo dei deputati su- 
però ogni ostacolo, e dopo avere stabilito il locale, che in 
sul principio era un aggregato di piccole case, provvide di 
rendite il monistero, ad accrescer fe quali concorsero i censi 
comunali, e quei d'altri istituti sì ecclesiastici che laicali. 
Conveniva però, per dare stabil base à questa monastica fon- 
dazione, che il supremo magistrato della repubblica vi pre- 
stasse il suo beneplacito; ma di presente non fu possibile 
ottenerlo, e i documenti che ho sott' occhio niuna" ragione ad- 
ducono distale negativa. 

Deposto il pensiero d' erigere un monistero di clausura » 
non deposero t deputati la speranza che ciò potesse un : 
giorno accadere: frattanto risolvettero di far servire le dette 
case ad unfuogo laico e conservatorio per ricoverare quelle po- 
vere fanciulle, che più esposte ai pericoli del secolo hanno 
bisogno di maggiore ajuto e custodia. Cosi, diminuite le dif- 
ficoltà, ottennero dalla repubblica' il bramato consenso; e nel 
1590 diedero principio cella contrada di. S. Michele alla di- 
visata congregazione sotto la cura di sei provveditori, che a 



Digitized by Google 



CAPITOLO OTTAVO 407 

causa di dovuta riconoscenza io qui nomino; e furono il ca- 
pitàrio Pietro dell'antica e nobil famiglia de' Fiorentini di Ca- 
fnàjore, che ne fu lo zelante promotore, e poi proposto e 
guida degli altri; Paolo Antognoli,- Orazio Beghini, Pietro Bo- 
nuccelli, Daniello Stefanini e Crist foro Ricci. La prima ri- 
soluzione, che, secondo prudenza, essi presero, fu di dar la 
cura interna e particolare della casa religiosa a due nobili e 
savie matrone; cioè, a Caterina Fiorentini de' Fatinelli, e a 
Beatrice del Duca degli Orsucci. Quindi i provveditori ven 
nero alla nomina delle fanciulle, che, nominandone una per 
ciascheduno, cadde sulle persone di Caterina BonucceHi, Mad- 
dalena Batacchi, Marchesa Beghini, Caterina di Francesco Bo- . 
nuccelli, Bianchina della Fornara, ed Angela del Mancino. Era 
la votiva festività del nome di Gesù, che si celebra da que- 
sto comune, allorché dopo la solenne processione solita farsi 
dal Clero, dalle autorità e dalle confraternite, furono le sei 
fanciulle accompagnate daHe due matrone e lor maestra nel 
locale provveduto a pigione, Onchè il luogo destinato per loro 
stabile abitazione si fabbricasse. Quivi, in questo medesimo 
giorno, primo Giugno 1590, incominciò la loro cristiana e ci- 
vile educazione. 

Sotto questa cura , e con questo ordine si aumentò la 
congregazione, e ben presto le fanciulle crebbero al numero 
di dodici. Intanto i provveditori della medesima cederono le 
foro attribuzioni a nuovi distinti personaggi, che assunsero il 
nome di protettori, i quali avevano già acquistato parte con 
V elemosine, e parte con denari dotali, alcuni sili posti nella 
contrada di S. Vincenzo martire, dove fino al presente giorni» 
si è conservato il Monistero. Fu dai medesimi dato principi» 
.alla fabbrica, e nel 1000, sebbene non perfezionata, verme 
resa abitabile con Oratorio interiore ed esteriore, c quindi in- 
nanzi cominciò a prender forma di luogo religioso. Le fan- 
ciulle vi si recarono processionolmente io un certo loro deter- 
minato giorno di devozione, e nel nuovo fabbricato ritrovarono 
il loro stabile riposo. Le dolci maniere, la vigilanza, la pru- 
denza e P accortezza della Caterina BonucceHi alla quale eia 
affidato il governo della casa, non solo meritò V amore delle 
fanciulle, ma ispirò in tutti fiducia, e s' acqnistò la stima 
universale. 

Continuarono le convitimi a vestire l'abito secolare, ina 
umile ed abietto; se non che essendo ornai giunte al nunu^o 
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di venti, espressero ai protettori Y unanime desiderio di mag- 
giormente consacrarsi al servizio di Dio professando i voti 
semplici, e prendendo qualche forma d' abito religioso. I pro- 
tettori non mancarono di farne istanza ai Vescovo Alessandro 
Guidiccioni il seniore, che di quei tempi reggeva la chiesa 
di Lucca, il quale concesse loro di vestire Y abito delle pe- 
nitenti, e profèssare i voti semplici. Infatti, guari non andò che 
le venti fanciulle, per mano del venerabile P. Cesare Fran- 
ciotti sacerdote della Congregazione della Madre di Dio, pre- 
sero V abito suddetto , nel quale abito e professione di voti 
preservarono fino ai 43 di Maggio 1634. Questa vestizione 
ebbe parimenti luogo nel giorno memorabile del primo Giu- 
gno 4ti04* 

In sequela di tempo, colla cospicua sotnma di ventimila 
scudi, la fabbrica divenne amplissima, e quà concorsero molte 
nobili giovanette di Lucca, parte per abitarvi in qualità d'e- 
ducande, e parte per dimorarvi in perpetuo. I genitori di 
esse designando applicar loro in dote non so qual ricco legata 
destinato ad altro uso, con supplichevole memoriale si pre- 
sentarono al Pontefice Urbano Vili. Questa umile rappresen- 
tanza richiamò tosto alla mente di quel gran Pontefice, F idea 
dei trattati altre volte tenuti a favore delle sacre vergini di 
Cainajore ; domandò la causa del ritardo, e pago rimase delle' 
informazioni avute dal suo auditore Monsignor Franciotti. 
Quindi a non molto, merce i benefici influssi d' Antonio Bar- 
berini Cardinale di S. Onofrio fratello del papa, fu segnata la 
grazia sotto il dì 21 Novembre 1633. Nel pontificio diploma 
la congregazione di Gesù e Maria già eretta in Camajore 
venne istituita in monistero di perfetta e regolar clausura 
sotto la invocazione di S. Teresa, con la regola carmelitana 
da mitigarsi, e moderarsi, oltre la mitigazione d'Alberto, in 
quella parte che ancora troppo austera paresse o diffìcile, ad 
arbitrio de' giudici delegati. 

Diffìcilmente si può esprimere la gioia che occupò la 
mente e il cuore di queste vergini allorché nella seconda set- 
timana di Gennajo 1634, pervenne loro il pontificio rescritto. 
Frattanto tutte ripiene dello spirito di Dio si apparecchia- 
vano a celebrare i celesti sponsali per la futura Primavera, 
sodo la direzione del padre Baldassarre Guinigi della con- 
gregazione della Madre di Dio. Finalmente dopo lo spazio di 
ik anni dalla prima fondazione (ib$0) giunse il bramato gior- 
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no, che fu il 14 di Maggio 1034, in cui queste vergini in 
numero di novantacinque e dieci converse (oltre le novizie 
e quelle non abili al coro ì professarono con grande loro al- 
legrezza e solenne rito la regola carmelitana. Coronò questa 
funzione un analogo ragionamento detto dal sullodato padre 
Guinigi, e dopo fu annunziata nelle debite forme la perfetta 
clausura. 

Grande fu il numero delle avventurose figlie di Teresa, 
che qui risplendettero per esimia virtù, per dottrina, e pru- 
denza; nè mancò cbi compì sua mortai carriera in odore di 
santità, e tale si fu la Madre Gherubina dell' Agnus Dei, che 
ha titolo di venerabile scolpito sulla sua lapide sepolcrale 

E osta nella chiesa del convento (ii). Ella era oriunda di 
iicca, della famiglia Ricchi, ma nata in una campagna presso 
Venezia il 1601. Dopo un secolo e mezzo di celeste calma, 
si avvicinavano altri tempi ed altri costumi ; e tanta virtù , 
tanta santità, tanti generosi sacri fi zj della pietà de' fedeli do- 
veano sparire dietro gl'insegnamenti di quella peste che, pro- 
fanando un nome santissimo, fu detta filosofia. E ciò vedremo 
a suo luogo. 

Ora dirò che i primordii di questa teresiana istituzione 
avendo preceduto ogni altro stabilimento del clero regolare 
in Camajore canonicamente eretto, ho dovuto anticiparne la 
narrazione a quello de' francescani, il quale, benché delibe- 
rato dal Municipio un secolo innanzi a quello di S. Teresa, 
ciononostante ebbe il suo definitivo compimento circa tren- 
ti anni dopo. E prima che ne racconti, debbo avvertire che 
fra'l cadere del 1400, e il cominciare del 1500 esistevano in 
Camajore due ospizj ; l'uno di domenicani stabiliti presso 
l'Oratorio di S. Vincenzo confessore; e l'altro. di francescani 
osservanti presso l'oratorio della SS. Concezione. Questi ospizj 
da varii secoli soppressi (tranne quello de' cappuccini (13) 
sempre esistente) comecché erano composti di pochi indivi- 
dui, così non appagavano le pie sollecitudini del Municipio, 
che vedeva ognor crescenti gli spirituali bisogni del popolo. . 
Laonde il 17 Aprile 1485, elesse una deputazione onde ot- 
tenere una comunità di religiosi francescani. Alcune difficoltà 
che poco stante insorsero, furono d'ostacolo alla fatta richiesta. 
Non cambiò però di proposito il Municipio, che incessante- 
mente insisteva ora per gli agostiniani, ora per quei dell'os- 
servanza domenicana, ora francescana, ora pei cappuccini, i 
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quali tutti benché volenterosi di giovare cotesto popolo, non 
vennero mai ad una definitiva accettazione, forse per le lo- 
calità che si volevano assegnar loro della badia e di dello (14). 

Conveniva adunque fabbricare un uoovo convento, e a 
quest'oggetto il comune scelse il sito opportuno- e di sua 
proprietà a piò del monte vicin di S. Lazzaro, a un quarto 
di miglio da Camajore inver o ponente. Ivi presso esisteva 
un antico ospidaletto de' poveri, e un piccolo oratorio che 
sempre conservasi (15) intitolato al Crocifìsso Redentore di 
giuspadronato comunale. Dopo diverse pratiche, furon chia- 
mati ad offiziarlo alcuni padri riformati francescani, i quali 
nella domenica di Passione 28 Marzo 1610, previa l'annuenza 
delle due potestà, inaugurarono la pia fondazione piantando 
la Croce nel sitò cho gli fu donato dal Comune, là dove stava 
per edificarsi il fabbricato a spese principalmente del Comune 
e di diversi altri benefattori (16). È costante popolar tradi- 
zione che a quest'atto religioso concorresse il Municipio ed 
il collegio canonicale. Nel 1618 ebbe compimento il convento 
unitamente alla chiesa, che prese titolo dall'immacolato con- 
cepimento di Maria. Il 5 Ottobre, porzione della francescana 
♦ìgliuolanza del riguardevolissimo ordine de' riformati andò ad 
abitarlo (17), e l'undici Giugno 1619 incominciò la loro col- 
legiale uffìziatura (I8J. E qui ritenghiamo esser debito nostro 
attestare a questi venerandi padri la nostra riconoscenza , 
come quelli che corrisposero mai sempre al voto pubblico 
con l'esercizio del lor sublime ministero, e con la santità 
della vita anco di fronte ai più duri cimenti, con cui la Prov- 
videnza si degnò provarli. 

E in altre guise ancora si aumentavano i sostegni a.l cat- 
tolicismo mercè l'evangelica predicazione, che a questa età 
e in questi luoghi risuonava po entissima. Paolo Segneri, il 
seniore, d'ingegno smisurato, primo e forse ultimo de T sacri 
oratori italiani (19* venne in Camajore il 1665 a esercitarne 
le funzioni (SO), Egli a preferenza delle chiese amò meglio 
trasferirsi su i nostri vicini colli, che a guisa d'ampio tea- 
tro gli si offerivano, onde raccogliere più numero di credenti, 
regnarne i cuori, e santificarli. Nè solo per le facjli campa- 
gne, ma per balze e per monti era seguito il Segneri da quei 
del contado, e da ogni ceto di persone. Riscossa alla venuta 
di tant' uomo volle conoscerlo da vicino una gentil donna per 
Dime Sara figlia d'Oliviero della cospicua famiglia Orsetti di 
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Lucca, ivi nata il iGi9, e rimasta vedova di Pompeo Gigli, 
nobilissima casata ora estinta. Dopo la morte del marito una 
voce superna la chiamava fuori del secolo, ed ella volea se- 
guirne i consigli. Dura era la lotta fra il senso e lo spirito, 
e tanto più dubbia la vittoria in quanto che la Gigli era vi- ' 
vuta splendidamente fra gli agi e le ricchezze. Le abbiso- 
gnava pertanto un esperto condottiero e lo trovò nel Segneri, 
che conobbe in Lucca o gli tenne dietro nelle missioni di 
Camajore. Qui V avresti veduta cinta di fune, a pie nudo con 
in ma io il Crocifisso seguire fra le turbe penitenti 1' uom di 
Dio, che processionava per lo nostre vie. Lui di continuo 
ascoltare e pendere dalla sua bocca quasi estatica , anche 
nelle spirituali conferenze che spesso teneva alle nostre re- 
ligiose di S. Teresa. Qui sotto sì gran maestro incominciò a 
progredire nella eminente scienza del Cristo di cui divenne 
essa stessa maestra nel rigido monastero delle cappuccine in 
piacenza. Ivi prese il nome d' Elisabetta , vi fece i solenni 
voti, e dopo una vita austerissima, il giorno 8 Ottobre 1697, 
vi morì santamente. 

Nò tra i valenti oratori il Segneri fu il solo che qua ban- 
disse la eterna parola, poiché, tralasciando quei di minor 
conto, dobbiamo far grata ed ornevolissima ricordanza del 
beato Leonardo da Porto Maurizio apostolo della loscanu. 
Nel 173 1 ei si trasferì a Camajore ove confermò la fama 
della invitta sua eloquenza colle ottenute conversioni , e la 
santità della > ita col dono dei miracoli operati sotto gli oc- 
chi dei nostri avi. « Neil' intimarvi le missioni disse con un 
« fervore straordinario essere in Camajore un ostinato, il quale 
<< non voleva ravvedersi dalle sue colpe, e mutar vita, e che 
« però, se le sue voci erano deboli, e lé sue forze insuffi- 
« cienti a scuoterlo, e convertirlo, pregava Dio a voler man- 
« dare un fulmine per isprezzare la sua durezza. Appena 
* proferite queste parole scoppiò a ciel sereno un tuono spa- 
« ventevole, e per la chiesa girar si videro molte fiamme 
« con terrore grandissimo degli ascoltanti,, dei quali quan- 
« tunque nessuno restasse colpito nel corpo, molti però fu- 
« ronp tocchi, e feriti nell'anima (24). » Poiché fu partito il 
Bf»ato conservò memoria di Camajore, e ciò lo abbiamo in 
una delle sue prediche quaresimali, e precisameute in quella 
che tratta — della persona del nostro Signor Gesù Cristo — 
in cui rammentò la promessa fatta da San Bernardino ai Ca- 
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mnjoresi, ove questi avessero scolpito o dipinto il santissimo 
nome di Gesù sulle porte delle loro case. E questa memoria 
in lui non venne mai meno , cosicché , dopo quattro lustri , 
cioè nell'autunno del 1751 tornò di bel nuovo a spargere fra 
noi i sudori delle sue fatiche, che furon quasi 1' ultime del 
suo lungo apostolato. 

Queste pie instituzionj e questi soggetti di tanta rino- 
manza se nell' interno propagavano i sostegni alla religione 
onde si onora la patria nostra, tanto più ella dee compia- 
cersi che alcuni de' suoi figli colle loro virtù e coi loro averi 
li propagassero anche all'esterno. Tali furono (per tacere di 
altri) |jr illustri nostri concittadini Anna Moroni, e Marco Do- 
menico Giannecchini. La Moroni, cui la sede apostolica con- 
cesse l'onore delie venerabilità nacque in Camajore il 15 
Agosto 1618 (22), e mancò di vita l'otto Febbrajo 1675 in 
Roma, ove fondò il 1671 un Conservatorio di fanciulle dette 
Y oblate del Bambino Gesù. Elleno avevan per instituto di ri- 
cevere a grato ogni anno un numero di piceole zittelle per 
far ivi gli esercizj spirituali, ed apprendere la maniera di 
far bene la prima Comunione. Instituzione utilissima e santa, 
chè, ove la donna fino dalla sua fanciullezza abbia in cuore 
il dogma cattolico, e ne pratichi i precetti, diffìcilmente se 
ne allontana, e se ne ottengono vantaggi reali e consistenti 
in servigio dell' umana famiglia (23). 

Marco Domenico Giannecchini nato su i nostri suburbani 
colli il 1fc Novembre 1710, lasciò di buon'ora Camajore ove 
aveva appreso le umane lettere, e vestì l'abito de' conven- 
tuali di S. Francesco in Sinigaglia. Ingegno non ordinario e 
pietà vera lo resero accetto ai superiori, cosicché fu creduto 
degnissimo di pronunziare i solenni voti, ed essere insignito 
del sacerdozio. Passò quindi allo studio di Bologna, e vi ebbe 
a maestro il celebre P. Lorenzo Ganganelli religioso dello 
stesso ordine, poi papa col nome di Clemente XIV. Fu lau- 
reato nella facoltà teologica, e giovò chi lo richiedeva col sa- 
liere, e col consiglio. Visse , per aspre e lunghe penitenze, 
vita d'anacoreta, e tuttor vivente, ebbe rinomo di santità. 
Morì il 14 Maggio 1762 in Sinigaglia, e la sna morte fu ac- 
compagnata da evidenti prodigj. Il popolo portossi in folla 
alla chiesa del convento, e quantunque frenato dalla pubblica 
forza, ne circondò la bara, tolse in brani le sue vesti, e da 
quelle reliquie sperò grazie, e soventi volte le ottenne. Le 
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sue ceneri attualmente riposano in quella Cattedrale dentro 
marmoreo monumento. Una inscrizione ricorda chi fu , dove 
nacque, ciò che fece, e, per relazione autentica, lo dice ve- 
nerabile. Rimangono molti documenti intorno la sua vita, che 
Io mostrano operator di miracoli. Su quésti, per comandamento 
del generale, fu incominciato regolar processo ad oggetto di 
beatificarlo, e ne fu raccomandata la cura al P. Michele Pesca- 
glia di Salapreti presso Camajore, segretario de* memoriali e 
de* brevi. Relator della causa era lo stesso Ganganelli a quel 
tempo Cardinale, che molto faticò per il buon ordine della me- 
desima. Salito alla cattedra di S. Pietro il 1769 volle di motu- 
proprio che fosse stradata, rimosso ogni indugio: « segno evi- 
dente (così « scrive il Pescaglia) che la causa va a vele gonfie. » 
La morte immatura del Pontefice non gli permise di concedere 
V onor degli altari al suo prediletto discepolo, e dare alla no- 
stra patria un santo. Ma ciò che non si è fatto può farsi: i 
documenti (24J si conservano ; il processo incoato non può 
non esistere; basta che Y onore dell'ordine de' conventuali, e- 
la patria voglia, e voglia davvero. 

Chiuderò questo secolo decimottavo con altr fatti chfr 
parimenti al culto si riferiscono, e danno chiaro a conoscere 
quanta viva e radicata, fosse la religione nel cuore di questo 
popolo, mentre si trovava spettatore del più grande, del più 
funesto avvenimento politico che sia mai accaduto sul globo. 
La prima rivoluzione di Francia era scoppiata nel 1789, e 
minacciava invadere tutte le monarchie, schiantare la reli- 
gione, e cambiare le antiche forme civili. Cionostante sembra 
che i nostri avi, o poco ne temessero le conseguenze, e ciò 
sarebbe stato difetto, o fermi tenessero che contro la Chiesa 
si combatte , ma contro la Chiesa non si vince, e ciò • era 
virtù. Guidati infatti da questa massima, mentre in molte 
parti d' Europa si sopprimevano i religiosi instituti, e si ab- 
battevano le chiese, in questa nostra patria si procurò di 
dare miglior direzione al giovin clero, e nuovo splendore al- 
l' antico, il quale è, e deve essere la prima colonna dell'or- 
dine sociale. 

Fu perciò stabilita il primo Luglio 1794 dall'Arcivescovo 
di Lucca Sardi una Congregazione di cherici sotto la invo- 
cazione dell'immacolato concepimento di Maria, con relativo 
regolamento affinchè i giovanetti che s' iniziano al sacerdozio. 

8 
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conoscano per tempo l'altezza del ministero a cui s'incam- 
minano, e gravi pesi che vi sono annessi, e ciò sotto la istru- 
zione} e direzione di un sacerdote di specchiata morale e pru- 
denza. Quindi nuova e migliore instituzione ebbe questo no- 
stro iljustre collegio canonicale che si pompone quasi tutto 
di benefizj di giuspadronato laicale. Fatte le debite istanze. 
Pio VI con Bolla del 4 Maggio 1792 lo riformò, lo aumentò 
e stabilì che si componesse di otto cappellani, e quindici ca- 
nonici, e l'insignì ài nuc-va dignità, il primo de' quali ha ti- 
tolo di priore , veste le insegne prelatizie, ed ha 1' uso de- 
gl'interi pontificali da poterne usare in tutti i tempi, e in. 
tutti ì lpoghi della sua parrocchia; questi ed altri privilegi 
gli furon conceduti con bolla del Pontefice Paolo fll Fra la 
Hlùstre serie di questi nostri prelati (25) si annovera un 
cardinal Reeanatense che qua teneva un suo vicario), ed un 
Carlo Ariosto della stessa stirpe del gran Lodovico (26). 

Ma l'opera cjie sopra ognf altra onora sommamente la 
patria nostra, e che riguardata di fronte ai tempi ed alle cir- 
castanze parrebbe, se non l'attestassero i fatti, poco credi- 
bile, fu il grandioso restauro del nostro maggior tempio, ese- 
guito con pubblico censo nel 4797-98. Io tengo opinione che, 
questa chiesa in sua origine avesse diverso ingresso e si li- 
mitasse a piccola dimensione. Nel 4278 fu interamente rico- 
struita ed accresciuta con gotica architettura, e il suo mag- 
giore ingresso fu stabilito di faccia alla piazza principale. Ma 
V aumento progressivo della popolazione obbligò il Comune a 
darle nuovo accrescimento, e ciò ebbe luogo il 1512 f27J. 
Passati circa tre secoli gravi indizj ne minacciavano il to- 
tale deperimento. Il Municipio consultò i migliori ingegni del 
paese, e fra questi dobbiamo meritamente noverare i nostri 
concittadini Tommaso Pezzini, e Ignazio Gabrielli, pittore 
questo ed architetto quello (28), e fu deciso che, fatti i ne- 
cessari restauri, si abbandonassero le secche benché . origi- 
nali forme del medio evo, e si adoperasse l'ordine corintio; 
ciò fu eseguito con amore ed eleganza, e la chiesa divenne 
bella, ampia, sfogata. Il prefato arcivescovo Sardi la consacrò 
con solenne rito e splendido apparato il 23 Ottobre 1799. 
Questa chiesa per te ingiurie de' tempi dopo circa 60 anni, 
ebbe bisogno di nuovo restauro e ciò vedremo nell'Appen- 
dice seponda. , 
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(1) March. Ahi Mazzarosa, op. eli. Lib. VII. 

(2) Id. op. eli. Llb. cil. 

(5; 14. «p. cit. Lib. clt. - Tommasl St. di Locca, Lib. IV, Cap. 6. 
(4; Turno Vili. cap. 7. 

(6) Mairi}. Ani. Mazzarosa. op. cil. Lib. Vili. 

(6; Arch. comunale. Deliberazione del Magistrato , 19 Marzo 
1740. 

(7) Conferenza di Sloria dell'Università di Cambrige. Delibera- 
zione de* 12 Marzo i852. Clv. Cai». Anno III, Voi. IX. 

(8) Canlù St. dogi' Hai. Tom. Ili, cap. 88. 

(9) Questo documento ritrovasi in una memoria sopra l'origine* 
e fondazione del Seminario Arcivescovile di Lecca, scritta e letta 
alla R. Accademia Lucchese il lo Giugno I821 dal Rev. Sig. Angelo 
Adami, la quale ritrovasi tuttora Inedita negli atti della suddetta 
Accademia. — V. Arch. parrocchiale. 

(10) Le memorie mss. del Monfslero di S. Teresa hanno per ti- 
tolo come appresso : li Giardino dello sposo Celeste — Riconosciuto — 
Nella fondazione del Monastero di S. Teresa di Camajore, e nella 
— Vita esemplare di alcune Religiose che fiorirono In quello. Rac- 
colte — Da una Religiosa dei medesimo monastero - Dedicata — Al- 
l' lìmo, e Revmo. Sig. Cardinale Francesco Buonvisi Vescovo di 
Lucca. 

{ti) Hic Mortale lacet 

Veri Maris Cherubinae De Agnus Dèi 
S. Maris Theresiae Observantiam Mitigattm 
fn Hisce Sacris Acdiius Dea Afflante 
Promovit 
A. D. Jfcf. D. C. XXXI V. 
Et In Uno Suaviter Obdormivit 
A, D. M. D. C. L. Xlll. Die X. lan. 
Aelat. LXm. 

Questa iscrizione fu, non lodevolmente, nascosta sotterra nel- 
V ultimo restauro della Chiesa compilo nel 185*. 
(i2) Bianchi cron- cit. Lio. 11. cap. VII, Vili. 
(15) Fu restaurato nel 18&3. 

ft 4; Memorie estralte dal fascicolo di N." 9 dell' Arch. Comu- 
nale, art. Frati — 1 485. « A di 17 Aprile 148&, log. 79. s' elegge un 
offlzio con Incombenza, e cura di procurare d' avere un numero di 
« frali di S. Francesco per abitare nella Badia di S. Pietro di Ca- 
ci majore. » Vedi inoltre le deliberazioni de' 30 Agosto del 1488 : dei 
23 Marzo 1490 : de'21 Marzo 1514: do' 12 Novembre 1814: de' 13 
Maggio 151», 1516: de*7 Novembre 1B86. 

(<*) Vita di S. Cerbone, Vescovo di Popolonia ec. — Scritta dal 
P. Antonio di Brandeglio Lucca, presso Leonardo Venturini 1706. 
pag. 2*3. 
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V. Notizie e memorie dei Convento della SS. Concezione 
de'RR. PP. Francescani di S. Lazzaro presso Camajore : 

« A di 28 Marzo 1610, Domenica di Passione dal RR. PP. Re- 
e formati di S. Francesco si prese il possesso, e si portò la Croce nel 
« sito che II fu donalo per fare qn Convento dalla honeranda Co • 
« munita di Camajore. » 

(rt) Vita clt. pag. as*. 

(ir; « A di 11 di Giugno 1619. la mattina di S. Barnaba Apn- 
ee Molo, si cantò la prima messa collegiata dal novello Guardiano (1 
« P. Fra Lorenzo Cardoso, e si cominciò ad ofllziare in coro colle- 
« fetalmente. » — Notizie cit. pag. 1. 

(idi DI questo famoso scrittore vedi l'elogio che ne fa il Pcrll- 
carl — Della necessità d'una cattedra Italiana ec. 

(20) - Vita — Della V. serva di Dio Suor Maria Elisabetta Gigli 
Lucchese, Cappuccina net celebre Monlslero di S. Carlo in Piacenza, 
scritta dal Padre Glnseppe Pini, della Compagnia di Gesù/io Parma, 
ìim per Alberto Fazioni, e Faolo Monti, pag. 30-31. Il Segneri era 
nell'eia d'anni 41. e la Gigli di 36. 

(*2t; Gesta. Virtù e Doni — Dei Bealo Leonardo da Porto Mau- 
rizio, estratti dal processo ec. dal Padre Giuseppe Maria da Mas 
serano. Roma i796, presso il Salomonl, pag. 88. 

(Hi Ebbe a Genitori Dorico Moroni ed Elisabetta figlia di Fran- 
cesco di Volo. -Arch. parrocchiale, llb. de' battezzali , marcato con 
L C. foglio 177 terzo. 

(23) a Cosi viene riferito da Mnns. Arclv. di Locca Gfo. Dome- 

• nlco Masi nel suo Diario sagro di Lucca. » V Arch. comunale. — 
Questo documento è incluso erroneamente nel Voi. N.° 14 — Mura- 
glia del Caslello —V. Storia degli ordini religiosi e militari tradotta 
dal francese da Francesco Fontana di Milano 173q. 

(m\ Queste notizie, e le seguenti che io qui riporto, son dovute 
alla gentilezza del Revdo. Sac. Man o Pislelii mansionario di questa 
Insigne Collegiata , e discendente dai lato materno del Venerabil 
Marco. Etili possiede e custodisce preziosi documeuti intorno al suo 
Illustre congiunto, che, ora si riprendesse la causa di sua beatiti a- 
zione. potrebbero essere utilissimi. 

Il P. Michele Pese-agita di Salaprett delle nostre vicinanze. Se- 
gretario de' memoriali e de' brevi, indiresse la presento a Iacopo 
Giannecrhtnl fratello del V. Marco : 
, Roma 18 Agosto 17«q 

« E slata stampata nna raccolta di componimenti in lode del 
« nuovo Sommo 'Pontefice (Clemente XIV; il qui le nell'orazione Ini- 
« ziale falla da un certo Monsignor Borgia è stato sommamento lo- 
« dato per essere slato, benché poco tempo , Maestro del P. Marco 
'< vostro fratello in Bologna, e per aver faticato molto quand' era 
« Cardinale nella causa della sua Beatificazione essendo ponente 
« delta medesima. Vi assicuro che quando la lessi (T orazione ini- 
« zia le; mi strappò le lagrime dagli occhi , riconoscendo un tanto 
» onore della mia patria. Dicesi che si fa processo della| causa del 

* medesimo per autorità Apostolica, segno eyidenle che va a vele 
h gonfie.» 

Inoltre 11 P Boni Minor Conv. scrisse da Ancona, con sua let- 
tera de' 2 Agosto tm, che dal Generale dell' ordine era stato eletto 
postulatoti delta causa del V. Marco. 
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Iscrizione sopra il suo sepolcro 

V. P. M. Giannecchini 
à Camajore Lucen. Dioeces. Ordina Minorum 5. Fraudici Conv. Sae. 
Thcol. Mag. religiosi hominis Virlulilbui, Poenitentia preterii™ , ac 
HumilUate predarne; nec non erga Chrtiti Dni Passione™, quam 
symbolis eliam propria mant* formali* reprehesentare consueverat 
tumma devoiione consoicuus. Obiti SenogaUiae die u. Man 17162 Cuius 

pa%Ta ^S;Kr m ' PUrÌma ^ Qd *■ tepUUhrUm 

Ex Rei authen. 
(ss) Arch. parrocchiale. 
. (ir) St. delia casata Ariosto di Ferrara. 
, (27) Lo ricorda una Iscrizione in marmo, che si legge nella stessa 
Collegiata, a mano destra di chi entra in chiesa, 
u , fl^A mano sinistra é una seconda iscrizione del restauro 

del Ì797, in cui fra le a tre cose si legge ...... 

Novo Tkoìo ab Ignalio Gabrielli deputo 

itomi Peùini irrttffVto & 
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L arimala repubblicana francese il I79G, passa U Alpi capitanale 
da Napoleone Buonaparle. Invade la Toscana: cambiaménto di go- 
verno in Lucca. Gli Austro- Russi vincono in Lombardia, Sollevazione 
popolare nella Versilia. Isidoro GiovannetU : subbuglio a Nocdù, quindi 
a Camajore. Zuffa al forte di Porta. Convocazione del parlamento co- 
munale. Il francese comandante Nudai colla sua soldatesca, occupa Ca- 
mojo'e. Battaglia della Trebbia perduta dai repubblicani. Gli Austriaci 
giungono a Firenze, poi a Lucca. I Francesi partono per Genova. Il 
popolo tumultuava nuovamente. Gli Aretini corrono su Camojore. Na- 
poleone è nominalo primo Console. Vince a Marengo. Il generale Lau- 
nay occupa Lucca : spedisce a Camajore buon polso di Francesi sono 
il comando del capitano Vallora. Francesco tutori presidente del Mu- 
nicipio. Giuseppe Mancini: suo attentato d'omicidio. ! Francesi eva- 
cuano Lucca. Gli Austriaci tornano ad occuparla. Partono nuovamente 
\gli Auslriaci\e tornano i Francesi. Il Saliceti, in nome del Buonaparle, 
stabilisce in Lucca una repubblea mista. Felice ed Elisa baciocclii so- 
rella e cognato a Napoleone, sono da lui costituiti principi di Lucca ti 
18O8. Dopo la capitale, visitano i luoghi principali e fra questi Cumu- 
lare 1 loro solenne ricevimento. Pio VII, il 1809, traversa il nostro co- 
munal territorio. Gl* Inglesi, il 18 15» sbarcano a Viareggio". Tre nostri 
concittadini son fatti prigioni. Il Sacerdote Senatore Biagio Giglietli 
si presenta alla Granduchessa Elisa, e ti libera dal subire il processo: 
sono però relegati all'isola delt Elba. Cadente impero di Napoleone: 
fine del regno de' Baciocchi. 

La tempesta che romoreggiava dalla parte di Francia on- 
da va si scaricando su le più belle provincie d'Europa, nè 
tardò a rovesciarsi su la nostra misera Italia. L' infelice Re 
Luigi decimosesto era stato decapitato il 21 Gennajo 4793, 
ed il popolo francese si era costituito in repubblica. Cinquan- 
totto mila soldati di quella nazione, compresa la riserva, tra- 
versavano le alpi marittime il 1796 sotto il comando del ge- 
neralissimo Napoleone Buonaparte. f i). Il Piemonte fu il pri- 
mo ad essere assalito, ed a soffrire i molti mali d'una in- 
vasione. La vittoria accompagnava da per tutto le armi re- 
pubblicane: nel solo spazio di un mese sconfissero un fiori- 
tissimo esercito composto di Piemontesi ed Austriaci, e il 
dì 14 Maggia entravano trionfanti in Milano. Libertà, egua- 
glianza era il grido seduttore che dolce suonava agli orecchi* 1 
de' meno accorti, e precedeva le armi di Francia, potenza 1 
tanto più resa formidabile in Italia per le dottrine che so- 
steneva, E ciò era di scandalo « alle placide e tranquille po- 
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* polazioni italiane verso l'ultimo decennio del secolo tra- 
« scorso, dopo una pace di quarantanni, con principi man- 
« sueti e clementi, con leggi paterne, con ischiette usanze, 
« con virtuosi costumi, con pii esercizj di religione, con fe- 
« ste lietissime e gaje, con un certo libero costumare alla 
« domestica fra le arti, le mercature, e gli ordini dei più 
« miti, e agevoli consorzj de' civili reggmenti degli stali 
« d'Italia fi) : » E se v' efrano degli abusi inseparabili a lungo 
andare da qualunque forma di governo, questi potevano to- 
gliersi senza porre a soqquadro la macchina sociale, innal- 
zata dal senno e dal sapere italiano. 

Ma già le soldatesche francesi invàdevano nel Giugno là 
Toscana all'oggetto principalmente d'occupare Livorno. Ivi 
erano i capi; chiamati commissarj dèli' esercito, i quali, con 
segreti e misteriosi maneggi facevan promessa di conservare 
la indipendenza della repubblica di Lucca, e di esentarla dal 
passaggio delle truppe a patto che il governo pagasse loro 
centomila zecchini, che poi furono ridotti à sessantamila , è 
per quel momento fu allontanata la tempesta. Ciononostante 
riuovi timori affliggevano i padri chè la repubblica di Vene- 
zia, nel 4797, era stata annichilata, quella di Genova can- 
giata nella sua costituzione, ed alla Cisalpina simile alla fran- 
cese furono incorporati gli stati di Modena, Massa e Carrara 
conterminali al Lucchese. Questa mala Vicina poneva vie più 
in angustie i padri, ne s' ingannavano nèi loro tristi presen- 
timenti. 

Sola rimaneva Lucca, repubblica aristocràtica in Italia espò- 
sta per conseguenza agli ódj ed alle insidie de' caldi partigiani 
della rivoluzion francese, a cui si univa la cupidigia dell'oro 
dei comandanti l'armata di quella nazióne. Il momento che 
venissero ad occupare il Lucchese principalmente per depre- 
darlo si tenne da tutti vivissimo. Infatti l'ultimo giorno del 
4798 si seppe, per ùn bando pubblicato in Modena, che il 
general Surrier entrava nel Granducato collo spezioso ter- 
mine di cacciare gl'Inglesi ed i Napoletani da Livorno: di- 
cevasi ancora che si sarebbe portato nel Lucchese promet- 
tendo di mantenere il governo, e rispettare le persone , le 
proprietà, e la religione. I padri spedirongli incontro tre se- 
natori onde impedire almeno l'ingresso delle soldatesche in 
città, ma vana riuscì quella spedizione. Il due del 1799 giun- 
geva a Lucca il Serrurier dalla parte di Pistoja, e fl quattro 
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dalla parte di Massa il general di brigata MiolJis colle loro 
schiere, che in tutto sommavano a sei mila uomini tra in- 
fanteria e cavalleria. 

Giunto a Lucca il Serrurier confermava al popolo luc- 
chese quanto aveva pubblicato da Modena, e intanto faceva 
una istantanea richiesta di cinquemila zecchini, e in seguito 
di due milioni di franchi* Ottenuta qnesta, ei prometteva li- 
berar la città appena i Napoletani avessero evacuato Livorno, 
ma in caso di negativa avrebbe cangiato il governo d' aristo* 
cratico in democratico, e presi in garanzia de' suoi ordini 
quattro statichi del ceto nobile* I Napoletani fra il tre e il 
quattro Gennajo lasciarono Livorno, i cinque mila zecchini 
erano stati pagati, e si stava consultando il modo di sodis- 
fare ai due milioni. Per converso il Serrurier* non solo non 
liberava Lucca dalle soldatesche francesi, ma nell'immediato 
giorno del tre insisteva sulla imposizione de' due milioni, e 
dichiarò doversi pagare dalla sola nobiltà. E come ciò fosse 
poco, aggiunse un balzello su diversi oggetti di vestiario per 
uso delle milizie ; quindi pose il suggello alle pubbliche casse 
dopo aver preso per sè una forte quantità d'oro, dicendo 
esser quel denaro proprietà francese. Così quel maestro d'in- 
ganni, in nome d' un governo che si vantava amico, contrac- 
cambiava i tanti sagrifìzj della tradita Lucca (3). 

Il peso ingiusto ed esorbitante di sì gravi richieste afflig- 
geva oltre modo i padri ; per lo che comandarono che si fa- 
cesse raccolta d'oro, d'argento, di gioje, e di numerario di 
tutti i nobili d'ambo i sessi, e di quello delle chiese, dei 
corpi ecclesiastici, morali e luoghi pii, all' oggetto di far de- 
nari, e saziare la ingordigia de' capitani francesi. E con grave 
rammarico i Camajoresi pure videro spogliate lo loro chiese 
e confraternite di quell'argento, che la pietà de' loro antenati 
aveva destinato al servizio divino, ed allo splendore del culto. 
Intanto, per mezzo d' ambascerìa, fu fatto conoscere al gene- 
ralissimo Ioubert quanto ingiusta e parziale fosse la imposi- 
zione de' due milioni, ed egli condiscese che si pagasse parte 
del denaro sequestrato nelle pubbliche casse per la somma 
di settecentomila lire tornesi, e parte dai nobili per un mi- 
lione e trecento mila. Così tolse la parzialità, non la ingiù-' 
stizia. 

Al peso di tanti guai in cui trova vansi i Lucchesi per 
le incomportabili imposte si aggiungeva altre cose, che ren- 
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bévano penosissimo il civile commercio. I no\atori, benché 
non molti, vantavano essere cmai all'agonia il sistema ari- 
stocratico. Insullavasi ai senatori con parole e con fatti, e già 
si ripromettevano impieghi e onori. Libertà per loro volevano 
di pensare e di parlare, e la toglievano altrui con modi 
sconci e plebei. Il general francese anziché punirli li blan- 
diva, perchè vedeva che giovavano ai suoi nascosi fini. Un 
cambiamento di governo era imminente. 11 Serrurier voleva 
che altri facesse, chè non era anco venuto il momento da 
far da sè. Finalmente giunse iM5 di Gennaio 1799, ed il 
senato stanziò che fosse abolita la legge martiniana del 455t> 
e l'altra più stretta del 4028, e riattivò V antica costituzione 
democratica, se intera o modificata doveva decidersi in se- 
guito, e ciò a modo di provvisione. Fu inoltre decretato il 
28 dello stesso gennaio che si eleggessero quarantaquattro 
soggetti tolti dalla città di Lucca ; e dalle vicarie della cam- 
pagna cinquanta, i quali uniti a sei senatori, che in tutto 
formavano cento individui, dovevano essere gli interpetii 
della volontà universale relativa al nuovo reggimento, pur- 
ché democratico. Il due di Febbraio ebbero luogo le pub- 
bliche elezioni, e la sorte, cadde nella generalità, sopra soggetti 
privi di fanatismo, aborrenti le pericolose novità, e degnissi- 
mi di rappresentare la nazion lucchese. 

Se i democrati se ne adontassero non è a dirsi. Abbat- 
tuti ma non avviliti attorniarono il Serrurier perchè li rial- 
zasse da quel loro scadimento. Ei voleva esser cercato, e lo 
fu : il giorno tre improvvisò un governo totalmente alla fran- 
cese e lo compose di soggetti a lui affezionati. Invitò poi a * 
palazzo il senato, e i designati al nuovo ordine di cose, e in 
nome del generale in capo ai 4 Febbraio pronunziò un di- 
scorso con cui a dirla in breve estingueva il reggimenti 
aristocratico, e stabiliva il democratico provvisionale. Così 
tradiva perfidamente la data fede burlandosi del giudizio di 
una intera nazione. Nondimeno è giusto il dire che gran parte 
di quei che il Serrurier nominò ai governo, cran degni della 
pubblica fiducia. 

Strabocchevoli dimostrazioni di gioia furon fatte dai de- 
mocrati per questo cambiamento. Lodavano a cielo i Fran- 
cesi, e in segno di quel tanto bene che credevano ottenuta 
da loro piantarono il giorno 5 Febbrajo l'Albero della Liberta. 
Lo stesso fu fatto in Camajore il 3 del successivo marci»" 
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che ancor qua non mancavano partigiani del nuovo governi 
All'ombra di quel simbolo dicevano doversi rigenerare la 
società. Ogni antica memoria volevano spenta non per altro 
perchè antica, se ottima non guardavano : solo quello che 
sapea di moderno era buono per loro. Novelli vandali dan- 
narono ad èsser tolti o cancellati gli stemmi gentilizi, e fino 
r ultima lèttera fu cassata alla parola latina Libertàs, perchè 
nelle ai mi della passata repubblica si leggesse Liberta. Molte 
leggi furon fatte, e sono distesamente narrate nelle storio 
lucchesi ; s'è tutte o in parte giovassero al pubblico bene, 
altri lo giudichi. Fu creduta necessaria e certo voluta dalla 
maggioranza la legge che abotiva i fide commessi, benché riu- 
scisse imperfetta, data il 22 Maggio 1799; ed ottima dob- 
biamo ritener quella che proibiva ogni tormento negli esami 
criminali. Noi vorremmo che perisse anco la memoria di sì 
barbara legislazione. 

Ma presto si accorsero i novatori essere un sogno la pro- 
messa felicità. Non più libertà di azione nel governo ornai 
ridòtto mancìpio delle voglie sempre « rescenti dei Francesi. 
Oppressi e spregiati erano gli ecclesiastici e i nobili, e da 
per tutto alzava la testa la irreligione e il mal costume. Alla 
piena di tanti jnali si aggiungeva il rincaro delle vettovaglie, 
e P inceppamento del commercio dalla parte di Livorno, cosic* 
chè lo stato per la mancanza dei grani era sul punto di pro- 
vare le angustie della fame. Per questa e per moltissime altre 
cagioni il popolo specialmente delle campagne aspettava ii 
mornento di lévarsi su. A questo li confortava i vantaggi ri- 
portati dagfi Austro-Russi in Lombardia, e i tumulti negli 
stati napoletani) della Chiesa, e della toscana dalla parte di 
Romagna. 

In sì gran bollimento di cose, sul cominciare di Maggio 
si Sparse, non si sa come, la notizia e si credette vera, che 
gli Austriaci erano entrati in Firenze. I popoli della Toscana 
e £fimi quelli del Valdinievole incominciarono tosto a tumula 
tuare imprecando ai Francesi, e gridando il ritorno dielFottt- 
mo" loro sovrano Ferdinando III, che scacciato dalla sua sède 
se n'era ito a Vienna. Ai 4 tutto il Lucchese che confina 
con quella provincia levossi egualmente a romore, e suir esem- 
pio dei paesi circonvicini dà nelle campane, abbatte a furia 
gli Alberi della Libertà, ingiuria chiunque parteggia per Fran- 
cia, e sulla' sera risponde ai fuochi di gioja della Valdinievole- 
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Il Giorno Successivo 5, Domenica prima di Maggio, il movi- 
mentò popolare acquista lena, e crescono le Dimostrazioni 
ostili ai francesi ed ai loro aderenti. 

In Camajore pure e nelle adiacenti campagne gli animi 
erano concitati a segno da temerne un prossimo general sub- 
buglio. Nè mancò l'esca a tanto incendio; poiché un Isidoro 
Giovannetti comandante la piazza di Camajore, ebbe l'arri- 
schiato coraggio di recarsi a Nocchi ov' era gran concorso di 
popolo per celebrarsi ivi l'annual festa di nostra Donna. Quel 
villaggio a due miglia a levante di Camajore, era quasi dissi 
un feudo della nobiltà lucchese per i molti stabili che vi 
possedeva, in conseguenza aveva doppio titolo ond' essere ben 
affetto all'antico reggimento. Il Giovannetti, devoto a Francia 
era noto da qualche tempo per la sua avversione al governo 
de' nobili: egli, vestito dell'assisa francese secondo il suo 
grado, si reca a Nocchi sul cader del giorno, e speditamente 
se n'entra in chiesa. Il popolo lo adocchia, ed a spettatolo 
fuori del luogo santo gli si serra addosso, lo ingiuria, lo per- 
cuote aspramente, gli strappa la militare assisa, e così mal 
concio della persona lo rincaccia a Camajore. Gli amici e 
quei del suo partito accorrono, e facendogli scudo de' loro 
petti, lo liberano da imminente pericolo di morte, e lo na- 
scondono. 

Ma già si approssimava la fine di quel giorno, preludio 
della memorabil notte de' 5 venendo il sei di Maggio. Una 
non interrotta serie di fuochi dai monti dell'alta Toscana (ino 
a quelli della Liguria, annunziò una generale insurrezione 
contro i francesi e loro aderenti. À un tratto la cresta dei 
nostri monti videsi illuminata da spesse baldorie onde parc;i 
che ardesse Versilia tutta. I contadini si sollevano in massa, 
prendon le armi, e in un attimo la nostra valle orribilmente 
risuona intorno di spessi colpi d'archibugio, e di grida non 
ben distinte se d'allegrezza o di furore. Le campane della 
nostra Torre maggiore, e delle chiese de' vicini colli suonano, 
a stormo, e in breve d'ira una moltitudine di campagnoli 
è sotto le nostre mura. Trovarono le porte chiuse e ordinati 
i soldati per custodirle, ma tutto cede air impeto delle loro 
mazze ferrate che le sforza, e le spalanca.. Il popolo sceso 
a torrenti dalle montagne, entra in Camajore ebrio di gioja, 
e bollente d'ira contro i democrati. Va ratto sulla piaz7* 
principale, e in un istante atterra, fa in pezzi, ef abbraccia 
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T Albero della Libertà, che ornato de 1 suoi geroglifici sorgeva 
su vago piedistallo. Quindi s'impadronisce di 500 fucili, di 
due cannoni, e di molta quantità di munizione, che si cu- 
stodiva nel palazzo pretorio. Tosto se n'arma, si distribuisce 
in varie compagnie,- e nel corso della notte arresta e con- 
duce prigioni nel palazzo Comunale un 40 di persone, e fra 
queste il cittadino Adriano Mencarelli commissario giusdi- 
cente (4). 

La mattina seguente s'intese la insurrezione essere scop- 
piata nelle città limitrofe Viareggio e Pietrasanta. Nell'ore 
pomeridiane le tre popolazioni insieme collegate, spinsero di- 
versi corpi di soldatesca al Forte di Porta, anticamente Por- 
t a bel tra me (5J, dal quale fu discacciata la truppa ligure-ci- 
salpina dopo una zuffa in cui furon morti e feriti diversi 
de' collegati, e molto più de' Cisalpini. Il popolo in quel fran- 
gente pubblicava proclami, arrestava, liberava, e tornava ad 
arrestare chiunque gli veniva in sospetto. 

In questo, due disertori piemontesi nella sera del 7 fug- 
givano su quel di Camajore, e rifugiavansi'entro di rusticana 
capanna presso il Pon tedi sasso per ivi passar la notte in 
compagnia di una giovine donna, che si diceva moglie e so- 
nila respettivamente de' due disertori. Una nostra pattuglia 
avanzata che spiava in quei dintorni, trasse su loro e là li 
uccise. La donna fu condotta a Camajore nella stessa notte 
unitamente ai due cadaveri. Ingiusta fu quest' azione ed inu- 
mana, chè , se è lecito uccidere il nemico, ove giusta sia la 
guerra, cessata questa, non è più lecito uccidere alcuno. Vi 
fu tra i nostri un Carlo Bonuccelli che tolse in moglie quella 
derelitta, e seco partì alla volta del Piemonte, nè più si 
riseppe di lui. 

Camajore era in questo stato di cose, quando la mattina 
degli otto fu accertato che un corpo di 500 Liguri-cisalpini 
era presso a Pietrasanta, dopo avere ricuperato il forte di 
Porta e che i Pietrasantini stavano attualmente ripiantando 
l'Albero della Libertà. Frattanto in Camajore era stato con- 
vocato il Parlamento del comune e della vicarìa nel palazzo 
del commissario all'oggetto di provvedere il foraggio pel man- 
tenimento de' nostri militi. Il sacerdote canonico Pietrantonio 
Butori nostro concittadino, scienziato di chiaro nome, si tra- • 
sferisce instantemente al suddetto palazzo; chiese ed ot- 
jenne, quantunque ecclesiastico, d'essere ammesso in Par- 

i 
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(amento, ove espose »Y imminente periricolo che sovrastava 
alla patria se non si fossero presi pronti ed efficaci tem- 
peramenti. Intimoriti gii animi dei consiglieri alla narrativa 
delle attuali circostanze, lo invitavano a proporre il partito 
da prendersi. Ei consigliò, e scrisse alla presenza loro i 
seguenti articoli. L° che immediatamente siano spediti due 
deputati a Pietrasanta per impedire la venuta della truppa 
estera a Camajore, con i mezzi i più acconci ed opportuni. 
%.° Che altri deputati debbano immediatamente recarsi al 
Direttorio in Lucca per iscusare ciò che avvenne in Ca- 
majore, ed implorare il di lui patrocinio presso i comandanti 
francesi. 3.° Che nel momento sia rimesso in libertà il cit- 
tadino Adriano Mencarelli. 4.° Che tosto sia ripiantato l'Al- 
bero della Libertà. 

Letti dal Butori questi articoli al Parlamento, insistè che 
fossero ratificati col partito segreto nelle forme legali. Ricu- 
saronvi i consiglieri di farlo, adducendo essere necessario che 
ne convenisse anco la forza armata, che in gran numero si 
trovava in Camajore, e niuno volle incaricarsi di farne alla 
medesima la partecipazione. Egli pregò allora Francesco An- 
tognoli cancelliero del comune a prender seco il foglio degli 
articoli da lui scritto, ed a seguirlo. Si presentò egli prima- 
mente alla loggia del palazzo pretorio , ov' erano aquartierate 
le compagnie de' soldati : fece battere i tamburi : salì sovra 
un piccolo rialto di macigno contiguo alla porta d' ingresso : 
espose alla truppa le circostanze pericolose del momento, e 
quindi fece leggere dall' Antognoli gli articoli anzidetti, in- 
dettati alla necessità. La truppa ne» convenne, e gridò si ri- 
pianti subito l'Albero. Di là passò al quartier di San Mi- 
chele: replicò l'allocuzione: fu fatta la lettura degli articoli 
e non vi fu opposizione. Dal San Michele si trasferì a quello 
di Porta alla rócca , ed esso ancora fu colpito dal pericolo 
sovrastante, ed annuì agli articoli. Andò finalmente al quar- 
tier di Porta Lombricese, ove rinnovata V allocuzione con 
i colori i più funesti, e partecipata l'annuenza del Parla- 
mento, e degli altri quartieri agli articoli che fece leggere, 
vi ebbe taluno che minacciò di morte quei che avesse an- 
nuito al quarto articolo. Contro costui il Butori inyeì come 
nemico del .pubblico bene, ed anche da questo quartiere ot- 
tenne l'annuenza ai suddetti articoli. Di là torpÓ tosto alla 
sala del Parlamento, che, senza opposizione akùna , sanzionò 
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con voli unanimi i ridetti articoli, chiamando alla deputa- 
zione per Pietrasanta li cittadini Reginaldo Bonuccelli e Gi- 
rolamo Ballerò, i quali, collo sborso di 70 zecchini imper 
dirono la venuta presso di noi della truppa Ligure-cisalpina, 
il di cui antiguardo era già a tre miglia da Camajore. 

Quindi furono nominati quattro deputati per Lucca onde 
informare dell' accaduto il Direttorio, che scrisse lettere com- 
mendatizie al Comandante francese partito da Livorno per 
acquietare i rumori qui insorti, ma non potè ottenere che 
Camajore non fosse militarmente occupata. Non mancò chi 
asserì che lo stesso Direttorio, o altri partigiani francesi invitas- 
sero, o coadiuvassero la venuta della truppa francese in Ca- 
majore, per incuter terrore, e vendicarsi del popolo onde ri- 
muoverlo da ulteriori ammutinamenti. Difatto la mattina deMO 
Maggio comparve qua il Comandante Nadal con circa 200 
fanti ed ottanta cavalli, due cannoni, e respettive salmone. 
La loro attitudine era quella di un nemico asperato special- 
mente perchè gì' insorti avevano schernito e poi fatto in pezzi 
l'Albero della Libertà, che fu tosto ripiantato. Diversi pic- 
chetti di cavalleria percorrono le strade quasi deserte della 
nostra città e della campagna, ove scontratisi a capo in varj 
comunelli di campagnuoli li misero in fuga, e traendo alla 
rinfusa colle loro carabine uccisero fra quelli un Lorenzo 
Rosi, e in altra consimile circostanza un Girolamo Bonuccelli 
fanciulletto di non compiuti anni cinque. Le loro ricerche 
però andarono a vuoto chè i capi della sommossa si erano 
cansati , quantunque alcuni de' meno sospetti fossero fatti 
prigioni e condotti a Livorno. 

Una commissione militare francese, prese ad esaminare 
i nostri ed altri statisti, supposti rei, ma tutti rimasero as- 
soluti, salvo un prete lucchese condannato a due anni di 
prigionia. Non così successe dei prigionieri fatti in Viareg- 
gio, cinque de' quali furono fucilati. Quindi in nome del go- 
verno, fu dal Nadal pubblicato un bando, in cui s f impo- 
neva una contribuzione di 500 zecchini su le agenzie dei 
nobili, col pretesto di formare una dote alla donna sopra no- 
minata, compagna de' due soldati uccisi :. quindi la consegna 
di tutte le armi ; bisognò obbedire all' uno e all' altro co- 
mando. E non contento di questo , volle in guarentigia tre 
statichi e furono, Giovanni Domenico Benedetti di Gello, e i 
sacerdoti Lettor Domenico * minore riformato francescano di 
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Nocchi, ed Innocenzo Santini di Camajore. Soggetti rispetta- 
bilissimi cran questi, e per liberarli non valsero i caldi prie- 
ghi delie loro addolorate famiglie. Condotti sotto buona scorta 
a Livorno furono con altri ostaggi di Lucca e di Toscana 
mandati in Francia per la via di mare. Dopo una angosciosa 
navigazione sbarcarono^da dove passarono all' isola di S. Mar- * 4L 
gherita. Costretti a rimbarcare presero terra a Cannes ; final-^j* é 
mente Bigione fu il luogo di loro detenzione. Ivi passarono V 
meglio di un anno fra le privazioni e gli stenti , e non fu- 
rono liberati se non dopo la metà del 1800, essendosi le cose 
d'Italia voltate a favor di Francia. 

Questi odiosi procedimenti, ed altre militari precauzioni 
produssero un general malcontento ; e quautunque il governo 
yi si opponesse, diffìcilmente i Francesi sapevano piegarsi a 
concessioni che il terrorre li preoccupava; se non che l'eser- 
cito del Macdonald, arrivato da Napoli a Lucca il 29 Maggio, 
e ripartito il 7 Giugno rinfrancò i Francesi, e i loro aderenti. 
Avviatosi quel prode Capitano per la via di Pistoja alla volta 
dell'alta Italia, giunse alla Trebbia, ove incontrò gli Austro- 
Russi sotto gli ordini del Melas e del Suwarow, e gli diè 
battaglia ne' giorni 47, 48 e 49 Giugno 4799. Combatterono 
i repubblicani con estremo valore e costanza, sebbene infe- 
licemente. La vittoria fu de'còlleghi, e il Macdonald e i la- 
peri avanzi delle sue schiere ripassavano da Lucca il primo 
Luglio ; e, traversando le nostre occidentali adjacenze, si av- 
viarono verso il genovesato. Intanto gli Austriaci erano arri- 
vati a Firenze col generale Schneider, ed avvisavano voler 
proseguire verso Lucca, da dove il presidio franeese partiva 
pigliando anch'esso la via di Genova II 47 Luglio si uni- 
rono i membri del governo per deliberare sulla urgenza delle 
circostanze, e a tale scopo diedero tutte le facoltà al Diret- 
torio; che provvisionalmente elesse dieci nobili individui, che 
godevano della pubblica opinione, per governar lo stato, e 
conservar la quiete. 

Inutili però riuscirono le loro raccomandazioni, che il 
fuoco covava sotto la cenere, e poca favilla bastò a risusci- 
tarne la fiamma. Non sì tosto si seppe in Camajore che i 
Francesi erano partiti da Lucca la sera del 17 Luglio, il po- 
polo tumultuava nuovamente come tutto altrove, abbatte i 
nuovi stemmi, suona le campane a festa, e dopo alcuni giorni 
«ecoti a corsa frotte d'Aretini i quali agitando un piccolo 
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.stendardo ov' era V effigie di nostra Donna , gridano « Viva 
Maria » scorazzano per le strade, scaricano le armi contro 
l'albero della Libertà, lo atterrano, lo fanno in pezzi, e ne 
sparpagliano i minuti avanzi. Queste dimostrazioni spinte 
quasi alla follia, ponevano il governo sopra pensiero. Ma la 
immediata venuta degli Austriaci in Lucca, comandati dai ge- 
neral Klenau servì a tran juillare gli onesti ci tadini ed a ri- 
• coni por le cose. Egli, il i4 Luglio, creò una reggenza prov- 
visionale e la compose dei dieci soggetti, che formavano P ul- 
timo collegio degli Aziani della repubblica aristocratica. Volle 
che s* intitolasse reggenza provvisoria della repubblica di 
Lucca, e i bandi portasssro in fronte l'antica arme di quel 
governo. 

Non mancarono gli antichi decemviri a porre ogni cura 
onde ristorare l'esauste finanze; per lo che osservarono e 
fecero osservare in tutti i rami amministrativi la più stretta 
economia, chè per corrispondere alle inchieste della soldate- 
sca non volevano aggiungere altri pesi ai molti che il popolo 
sopportava. Ciononostante, esauriti tutti quei mezzi che erano 
a loro disposizione, necessità li costrinse a imporre nuove 
gravezze; ne furon biasimati, ma a torto, chè la soldatesca 
molto domandava, e periglioso era il farle resistenza. Quindi 
ne nacque un disgusto universale; perchè il forte imporre 
produceva de mali gravissim , tanto più che in pochi mesi 
era accaduto un gran deperimento nelle pubbliche e private 
fortune.. Questo stato di cose, pieno d'incertezze, di miserie 
e d' affanni, parve che dovesse cedere ad un migliore avvenire 
sul terminare del 4799. 

Imperocché è da narrare che Napoleone Buonaparte fino 
dal IO Novembre aveva spento il Direttorio in Francia, sof- 
focata la rivoluzione, e prese le redini del governo col titolo 
di primo console. Per lui tacquero le fazioni, e si riaprirono 
tempii al vero culto ; per lui fu repressa la irreligione e il 
mal costume, e l'ordine fu ristabilito. L' Europa attonita ap- 
pena credeva a ciò che vedeva operarsi dalla straordinaria 
possanza di un sol uomo. Dotato di genio incommensurabile 
neìl' arte della guerra, effettuò egli ed il suo esercito il pas- 
saggio del gran S. Bernardo creduto quasi impossibile, e 
sconfisse gli Austriaci sotto gli ordini <iel Melas ne' famosi 
<;ampi di Marengo. Per questa segnalata vittoria riportata il 
H Giugno 1800 l'Italia venne nuovamente serva di Fran- 
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eia, e Lucca tornò di nuovo in potere de' Francesi. I demo* 
orati non capivano in sé dalla gioja; lo sgomento preoccupò 
gli avversar^ e il popolo stupefatto non sapeva che presagire. 

Intanto il general Launay con un proclama dato io Ca~ 
stelnuovo di Garfagnana il 7 Luglio aununziava il suo in- 
gresso in Lucca ; ei di fatto vi entrò il 9, seguito dalle sol- 
datesche repubblicane. Stabilì un nuovo governo provvisio- 
nale, e lo compose di undici individui bene affetti a Francia. 
Un distaccamento di questa truppa fu spedita a Camajore il 
gì ornò 10 sotto il comando del capitano Vallon. Ma questo 
secondo governo non durò che due mesi, perchè le vicende 
della guerra obbligarono i Francesi ad evacuare il Lucchese, 
e ciò fu pubblicato dallo stesso generale il 9 Settembre. In 
questo istesso giorno nominò una commission di goveruo di 
undici soggetti, e air alba degli undici se ne partì alla volta 
di Garfagnana con circa tremila uomini. La sera degli otto 
il Vallon ricevette l'ordine di partire anch' egli colla sua 
truppa da Camajore, la quale era stata rinforzata d'alquanti 
cavull i ; ma prima ei fece inchiesta di 30 zecchini a Fran- 
cesco Butori come presidente del municipio; il Vallon diceva 
essere a lui dovuti per le spese, come suol dirsi, d'uffizio. 
Il presidente, non essendo autorizzato dal Municipio, negò di 
fare il mandato di pagamento; ma, avvertito del pericolo a 
cui si esponeva, si cansò. Il fratello sac. Pietrantonio sullo- 
dato , rimase ' esposto ai vivi risentimenti del Vallon r che 
tosto per mezzo d'un giovine ajutante gl'intimò recarsi alla 
residenza comuuale, mentre quattro fucilieri guarda van la 
casa. Andò il Butori con questa scorta, e colà trovò fi Val- 
lon, che mezz'ora gli concedeva allo sborso de' 30 zecchini, se 
nò, minacciava, ritenerlo in ostaggio. Replicò il Butori con 
calma e fermezza, che, mancando il presidente- dovea ricor- 
rere al vice-presidente, che avrebbe trovati i mezzi. Tant'è: 
trovateli voi, replica il Vallon, vi do un'ora di tempo, e 
parte lasciandolo in custodia dell'aiutante. 

Andarono tosto a visitare il Butori i suoi molti amici, e 
lo assicurarono che mai sarebbe condotto via per ostaggio , 
perchè avrebbero suonata la campana a stormo, e schiacciata 
a furia di popolo la poca truppa francese. Rabbrividì il buon 
sacerdote, pregando, raccomandandosi che non giungessero 
mai a tale eccesso, che il denaro non poteva mancargli. Ma 

D 
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il fremito del popolo cresceva e le visite* si aumentavano. - 
Fra gli altri un Giuseppe Mancini, uomo di calda e subita* 
nea tempra, per soprannome appari, salitò alla residenza 
del comune, si presenta al Butori e gli parla in segreto che 
non temesse di nulla, che già era iu pronto tal copia d'uo- 
mini da impedire ad ogni costo il suo arresto: poi scosta- 
tosi da lui, disse, con voce alta e ferma « Se i Francesi 
avanzano dei denari, sian loro pagati, ma ... . lascino stare 
gli uomini perchè finirà mal per loro. » Così detto, s'avvia 
por alla volta delle scale; l'aiutante gl'intima l'arresto; ei 
si rivolge e grida, ohe vuoi da me ? ... e in queir atto gli 
vibra un colpo di stile: al lampo di quell'arme l' aiutante 
spicca un salto retrogrado e si salva. In quel memento di 
trepidazione un Luigi Salvi, uomo di gran cuore, e di gran . 
forza, abbraccia e trattiene l'ajutante, che dal balcone era 
per dare il cenno alla truppa schierata in sulla piazza. Ac- 
corre il Butori, si raccomanda caldamente alPajutante, e lo 
persuade a non far clamori ; essere non sufficiente la truppa 
francese a contenere una popolazione numerosa e commossa.... 
la scena poter divenire sanguinosa..... essere vicino un ma- 
cello. 

L'ajutante, fatto bianco per paura, ma che temete voi? 

f>rese a dire al Butori , voi non dovete temere , voi siete 
ibero e potete andare dovunque vi piace. Ebbene egli ri- 
apose, mi prevarrò della mia libertà, e nel momento escito 
del suo arresto si aggirò per la piazza a calmare l'agita- 
»ion popolare, e pregare si conservasse la pubblica quiete. 
Il popolo lo accolse affettuosamente, e lo fornì su(P atto della 
somma richiesta. Il Butori né fece lo sborso al Vallon, che 
si era cansato nel palazzo di sua abitazione, dal quale, forse 
per timore, fu accolto con segni di tutta cortesia e rispetto. 

Ognun vede in questi fatti, che il Butori antiveggente 
nell' accaduto de* Liguri-cisalpini, e iq questo aV Francesi fer- 
mo, e all' uopo condiscendente , ben meritò dalla patria ; e 
la patria nostra lasciò un beli' esempio del come, si sostiene 
il sacerdozio sull' orlo d' un vulcano. 

E poiché gli avvicendamenti guerreschi si succedevano 
con incredibile rapidità, così il dì 13 Settembre un corpo di 
soldatesca toscana ed austriaca per ordine del general Som- 
mariva al servizio dell'Austria occupò nuovamente Lucca, e 
yi nominò un governo composto di quindici nobili. Ma per 
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effetto di una con v cagione il dì 9 Ottobre gli Austriaci par- 
tirono prendendo la via di Firenze, e i Francesi tornarmi di 
nuovo *opra Lucca condotti dal general di brigata Clcment, che 
confermò in modo provvisionale il governo eletto dal Somma- 
riva. 11 Clement non tardò a inviare a Camajore uuova truppa 
francese e pfù numerosa, comandata da un capo battaglione. 
Il Mancini su nominato si assentò dal paese temendo le con- 
seguenze del suo incontro coirajutante. Il Butori s'interpose 
a favor del Mancini, e gli ottenne dal Comandante una carta 
di sicurezza onde restituirsi alla sua famiglia. La mattina 
de 1 15 Ottobre per ordine superiore questa truppa marciava 
per Lucca, e il Mancini fu improvvisamente arrestato, e vo- 
levasi condurre in quella città dove lo attendeva il processo 
e forse la fucilazione, accusato d'avere attentato con arme 
proibita alla vita d'un ufficiale al servizio di Francia. 11 Butori. 
s'interpose nuovamente presso il detto comandante e il suo 
segretario rammentando la carta di sicurezza, ma indarno. 
Contuttociò un gruppo di denaro al segretario ottenne che 
il Mancini fosse rilasciato in libertà nell'atto stesso che la 
truppa si metteva in marcia, e ciò con un grazioso stratta-» 
gemma, mediante il quale sembrò che la liberazione del Man- 
cini fosse unicamente dovuta alle supplichevoli istanze d'un 
famoso patriotta, 

Questo sì frequente cambiare di governi e governanti era 
cagione di continue e pericolose rappresaglie fra i democrati 
e gli aristocratl, chè or V uno or l' altro partito alzava la 
cresta e soccombeva a vicenda col perpetuare gli odj, i ran* 
cori e le inimicizie tra le famiglie, a danno gravissimo del- 
l'ordine sodale. 

In mezzo a tante pubbliche e private calamità, la pace 
fermata a Luneville il 9 Febbrajo 180 I tra Francia ed Au- 
stria, fu tenuta come preludio di non lontano sollievo. Alla 
metà del Decembre il Saliceti arrivò a Lucca speditovi dal 
Buonaparte in qualità di commissario straordinario. Egli era 
incaricato di dare ai Lucchesi una nuova costituzione. Dopo 
diverse consulte in cui fu discussa dai principali dello stato, 
il dì 26 fu accettata dal governo; Lucca divenne una repub- 
blica mista ed ebbe incomincìamento il primo Gennajo 180?» 
Il nuovo politico patto fu lodato da tutti, perchè da quello 
si sperò e si ottennero molti rimedj ai moltissimi mali sof- 
ferti. Infatti i pubblici affari procedevano regolarmente ed 
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utilmente* gli animi si riunivano, e il governo godeva deHa, 
ben meritata fiducia. Questo stato di cose durò fino al prin- 
cipiare dej 4805, perchè Napoleone Buonaparte da primo, 
Console divenuto imperatore de* Francesi fino dall'anno pre- 
cedente, era venuto a Milano a prendere la ferrea corona 
come re d'Italia. » 

Su i primi di Maggio, il governo incaricò due soggetti per 
trasferirsi colà e compii re con esso lui, e raccomandargli la 
conservazione del presente stato. Ei li accolse affettuosa^ 
mente; ma passati alcuni giorni il governo di Lucca subo-^ 
dorò e poi fu accertato che quind' innanzi non dovevasi par- 
lare più di repubblica, ma di monarchia. Napoleone volle che, 
gli fosse chiesto un principe della sua famiglia, il quale go- 
vernerebbe i Lucchesi con una costituzione. Bisognò fare la, 
forzata inchiesta, e dietro suprema insinuazione il potere ese- 
cutivo* 1 chiese per capo del governo Felice Baciocchi, principe, 
di Piombino, cognato a Napoleone per la sorella Elisa, la 
quaje, in' difetto di prole maschile succederebbe al governa 
è le discendenti femmine, sempre in ordine di primogenitura. 
Una deputazione di quattordici individui tolti dal gran con- 
siglio ebbe l' incarico d> presentarsi a Napoleone in Bologna 
con la nuova costituzione' che si componeva di 28 articoli , 
fra' quali eranvi quelli di r spettar e e far rispettante la re- 
Hgione cattolica apostolica tomana e di mantenerla nella 
sua integrità;, e l'altro che il popolo lucchese sarebbe esente 
dalla ii'ilitar conscrizione. Letti che. furono, alla presenza del- 
l' Imperatore circondato dai suoi ministri e grandi officiali 
li approvò, e vi pose il suggello il di 24 Giugno 4806 (G). 

I nuovi principi Felice ed Elisa entrarono, con bella mo- 
stra in Lucca la mattina de' 1 4 Luglio. Èrano preceduti ed 
accompagnati dalle nobili guardie* italiche, mandate da Napo- 
leone per onoranza de' suoi reali. Poiché furono investiti del 
principato , vollero visitare i luoghi più considerevoli dello 
stato. Camajore, dopo la capitale, fu tra' primi ad accoglierli 
festevolmente. Correvano i primi giorni del veniente Ottobre 
quando fu» manifesto che la mattina del 1o sarebbero fra le. 
nostre mura (7). 

IJ municipio dispose nobilmente de' suoi averi perchè il 
ricevimento fosse degno di que' regnanti e del popolo che li 
accoglieva. Il nostro maggior tempio cresceva di maestà per, 
{a splendidezza degli apparati. Un arco di trionfo, era posta 
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tìì priricipale ingresso di Camajore con analoga iscrizione, eh* 
fra le altre cose ricordava essere Elisa sorella a Napoleone 
magno. Serti di fiori, e tappeti di svariata forma pendevano 
dai balcóni, e un popolo più sorpreso di maraviglia, che fe- 
stante per gioja , inondava da per lutto. Un* ora prima dei 
mezzogiorno arrivano i principi accompagnati da regio treno*^ 
ii riceveva la magistratura giudiziaria, e quella municipale 
che presentò loro le chiavi della città. Tutte le campane suo- 
navano a festa, cui rispóndeva il freqnente sparò dell'armi. 
Giunti i principi alla porta della insigne chiesa collegiata) 
monsignor Lorenzo Orsucci in abiti pontificali, circondatò dal 
collegio canonicale li ossequiò a nome del clero e del popolo. 
Le armonie vocali e strumentali della orchestra rallegravano 
l'augusto rito a cui póse termine l'inno de' ringraziamenti. 
Quindi Silvestro Arnolfìni patrizio lucchese e senatóre, ve- 
nuto precedentemente a Camajore con molta signoria, aveva, 
preparato il suo palazzo che qua possedeva^ con magnifi- 
cenza ed eleganza, ove l'eccelsa còppia, escita di chiesa, fu 
ricevuta éd accolta a lauta mensa. Dopo di che la Elisa sa- 
lita a cavallo percorse i nostri bei dintorni e Invèrso sera i 
principi erano di ritorno a Lucca (8). 

Lo stato lucchese erètto ia principato, che in apparenza 
si governava da Felice ma in sostanza da Elisa, incominciò 
ben presto a sentire i benefici influssi de* nuòvi principi. 
Molte belle éd utili cose furon fatte, é moltissime si Affac- 
ciarono alla ménte di quella donna singolare. Per lei si vi- 
dero migliorate le leggi e le procedure dei tribunali; can- 
giati in meglio i metodi curativi de' pubblici spedali, ed au- 
mentato il commercio per facili e bellissime vie di campa- 
gna. A lei dobbiamo la introduzione de' nuovi còdici, i quali, 
tranne alcune gravi mende, formano anche adesso l'ammira- 
zione de' 6aggi: è la esenzione dalla militar conscrizione fu 
im benefiziò itididibilisàimò. Ma d' altra- parte si acquistò bia- 
simo per Tempio e sacrilego spoglio della 4 chiesa lucchese. 
Con decreto de' 27 Maggio 1806 furono aboliti i monasteri di' 
Lucca; e con altro degli otto del successivo Giugno varie 
Comunità religiose, e fra queste santa Teresa 4 di Camajore, 
S. Domenico della nostra vicina Pieve, e i minori riformati 
francescani poco quindi discosti. Il *5 Maggio 1808 ricevet- 
tero T ultimo crollo i capitoli, le collegiate, i canonicati, le 
prebende, le cappellate, le confraternite, quantunque il de- 
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ereto, relativo a) nostro Capitolo, non avesse esenzione che 
il giorno undici d'Agosto (9jl Quindi vidersi (e chiese, altre 
chiuse, altre distrutte, altre profanate. Vidersi perseguitati e 
dispersi i ministri del santuario, oppresse le sacre vergini, e 
quasi ridotte alla mendicità. Si vide (e lo videro gli stessi nostri 
contemporanei) il settimo santis imo Pio traversare il nostro 
comunal territorio il dì 9 Luglio 1809, (10) strappato dalla 
sta sede, e condotto prigioniero in estranea regione. E di 
ciò non vuoisi incolpare la Elisa, nè di tutti i suddetti mali 
che in gran parte voleva impediti e di cui non h che lo 
strumento passivo, ma bensì la prepotente volontà di colui 
che della religione fattosi sgabello per salire in alto, cercò» 
poi, ma invano* d'annientarla: per lo che, ci asterremo dal 
portar giudizio sul bene e il male da quella regnante operato, 
che, al dire d' alcuni scrittori, non ha giuste bilancie fra noi. 

Crediamo però debito nostro narrare un bel tratto di cle- 
menza nsata dalla Elisa a tre nostri cittadini. Nel 1813 I'e- 
difizio napoleonico crollava per ogni dove, ed i Baciocchi 
erano minacciati dalla stessa rovina. L'Europa tutta si col- 
legò contro dell' Uom fatale. Il dì 9 Deeemdre apparvero 
alla vista di Viareggio sette navi inglesi, e la mattina del 40 
furono messi a terra circa mille uomini, tutta gente auda- 
cissima, comandati da un tal Catinelli bravo ufTìziale italiano 
al servizio dell'Inghilterra. Divulgatisi la notizia a Camajore, 
distante un sei di miglia da Viareggio, il popolo cominciò a 
tumultuare, e si temette che prorompesse in aperta solleva- 
zione. Giuseppe Maria Bonuccellli Maire, veduta la piazza 
sguernita di forza armata, mandò lettera al governo che gli 
indicasse il modo di condursi in sì periglioso frangente, a 
cui non fu data risposta. Allora riunitisi in consiglio i prin- 
cipali del paese, decisero che una deputazione ai tre sog- 
getta andasse a Viareggio all' oggetto d' invitare una buona 
mano d'inglesi, onde frenare in caso la temuta sommossa. 
La deputazione composta dello stesso Maire, dell'aggiunto 
Bartolomeo Orsucci, e del segretario Matteo Petrucci andò- 
di fatto, ma nulla ottenne. Incauta e pericolosissima fu que- 
sta risoluzione, benché i deputati avessero le migliori inten- 
zioni, chò la Inghilterra era potenza nemica a Francia, e lo 
introdurre le armi inglesi nef territorio ove regnavano sem- 
pre i napoleonidi, era lo stesso che dichiararsi traditori di 
stato. Infatti non andò guari, che i tre nominati soggetti fu- 
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tòno arrestati e tradotti nelle pubbliche carceri di Lucca. Il 
popolo che inconsideratamente credeva cessato il regno dei 
Ba ciocchi si ammutolì, e le famiglie degl' inquisiti erano in- 
consolabili. Si temeva forte che potessero esser messi in 
giudizio: ma il sacerdote senatore Biagio Giglioni , nostro 
concittadino, professore di diritto civile e canonico nel Real 
Liceo di Lucca e grande elemosiniere di corte, compresa in 
tutta la sua estensione la sventura che li minacciava, volò 
a Firenze e si presentò alla Elisa allora grandudhessa gover- 
natrice della Toscana, e la trovò alteratissima per queptò 
fatto de' Camajoresi. Non si freddò davanti a queir Àlte&ea la 
carità del Gigliotti, che tanto seppe dire e tanto si maneg- 
giò, che la Elisa si calmò e venne a più miti consigli. Volle 
però che gì 1 inquisiti fossero relegati nell'isola dell'Elba a 
tempo indeterminato. La città di Porto-Ferrajo doveva essere 
il loro confino, e dovevano presentarsi tre volte al giorno al 
comandante della piazza: ordine che indi a poco fu mitigato 
e poi tolto del tutto, chè tanto meritava il buon nome e la 
specchiata condotta dei relegati. Intanto l'ultima ora suonava 
per le cose di Francia in Italia, e le famiglie Bonuccelli, Or- 
succi e Petrucci, furono ricolme di gioja nel rivedere dopo 
Circa tre mesi i loro congiunti \\\). y 

Napoleone implicato negli affari del suo cadente impero 
chiamò alle armi il* Principe Felice, il quale, con atto pub- 
blico del 49 Febbrajo *8U, lasciò reggente del principato la 
Elisa, che poi sull'alba del H Marzo 1814, partì alla volta 
di Genova involta anch'essa nella ruina buonapartiana , e 
così, dopo circa nove anni ebbe fine il regnò de'Baciocehi. 
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fi; t'esercito francese «ascenderà Intorno a quaranta mila corti* 
« battenti senza annoverarvi però lo genti del Kellerina!» ch'era ili 
« certo modo una riserva dell'esercito <V Italia ec. /> Lazzaro Papi, 
CommentarJ delia rivoluzione Francese , Tom. I, pag. 128. - Lucca 
presso il tipografo 6. Giusti 1830. 

(2j Ctvll. CaU. 20 Gennajo ISStt» pag. !70\ 

(l) March. Mazza rosa, op. cit. Lift, V.JI. 

(k) Memorie mas. del Canonico Pielranlonlo Bulori, Cap 7, pag. 
79, e seguenti. 

(6) Il Forte oggi volgarmente detto di Porta sorge aderente alla 
via massese sopra ii Lago di Perotto dalla parte di Montignoso. B 
situalo alle falde del monte Cerbaja ossia Cervia nella Parrocchia di 
Querceta, quasi discosto quadro miglia a Libeccio da Plelrasanta. 
Chiamavasi In antico Forte di Porta ieltrtroe perchè un tale di que- 
sto nome sposò la figlia di Bonifazio signore di Vatlecchia. Nel mo- 
derni tempi riconosciutasene la inutilità per essere Intieramente do- 
minato dal vicino monte, e per conseguenza facile ad espugnarsi, fu 
risoloto guarnirlo e smantellarlo cosicché di quest'opera militare più 
non riinane che 11 Bastione principale di forma quadra. 

Saggio SI. dell' Antica e moderna Versilia compilato da Ranieri 
Barbncciani Fedeli, pag. 13», Firenze dalla tipografia Fabrls 184». 

(6) March. Mazzarosa, op. cit. Llb. IX. 

(7) Bulori mas., cap. cit. pag. 87. Non cita'però il giorno e sba- 
glia nel mese. 

(8) Memorie contemperanee. 

(9) La vita di Monsignore Filippo Sardi. Arcivescovo di Lucca ♦ 
descritta dall'Abate Leonardo Maria Cardella, ora canonico, della 
Metropolitana di ;Lucca ec. — Lucca , tipografia di Giuseppe Giusti , 
1832, vedi Annotazioni, N. 28. 

(ÌO) Mem. conlemp. 
(ti) Mem. contemp. 
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taduta di Napoleone. I Francesi ripassano Calpi. Le soldatesche 
tii Giowcchtno Murai Re di Napoli occupano Lucca. Camajore e Via- 
reggio. Dopo breve tempo i Napoletani sgombrano il Lucchese, che viene 
^occupato dagli Austriaci. Il generale Si irhemberg governatore , passa 
in rivista la guarnigione stanziata a Camojore. È traslocato dal su 
perior comando, e gli succede Werklein Napoleone fugge dall' Elba, e 
risate sul trono di Francia. Pio MI si allontana da Roma, e traversa 
per la seconda volta le nostre occidentali adiacenze, il Murai, che sì 
era pacificalo con Napcleone, è battuto e disfatto dogli Austriaci a To- 
lentino, Riordinamento d' Europa. Lo stato lucchese viene eretto in Du- 
cato e ceduto a Maria Luisa di Borbone e suoi discendenti : suo in- 
gresso in Lucca; quindi visita Camajore. Parte per Roma ove si am- 
mala e muore. Le succede t* infante D. Carlo Lodovico; si '.trasferisce 
a Camajore, e lo dichiara città. La duchessa Maria Teresa di Savoja 
su* consorte fa donazione di largo censo al monistero di S. Teresa , 
onde ritorna ad essere canonicamente terello. Don Ferdinando Carla 
principe ereditario, si ammoglia con Luisa Maria Teresa di Francia. 
Loro partenza da Froosdorf presso Vienna, e 'loro Solenne ingresso in 
Camajore, Abdicazione di Carlo Lodovico al ducalo di Lucca. Il Mar 
coese Pier Francesco Rinuccini prende possesso dello stato lucchese im 
nome di S. A. L Leopoldo IL 

Cessato l'impero francese, cessò pure il regno italico; i 
Francesi ripassarono le alpi; Napoleone fu accompagnato al- 
l' Elba, e i principi che avevano perduto i loro stati erano in 
moto per farvi ritomo, Le milizie napolitane al soldo del re 
Giovacchino Murat, capitanate dal conte Gaetani occuparono 
Lucca, Camajore e Viareggio nel Marzo 48 U. Egli con sua 
lettera de' 48, diretta al consiglio di stato avvisava che esso 
consiglio sarebbe conosciuto sotto il titolo di governo prov- 
visorio nelli stati lucchesi (4). Quel re, che era per durare 
anco poco, a* 6 d'Aprile con un suo decreto dato da Bologna 
Tanno antidetto, riconobbe l'amministrazione degli stati luc- 
chesi, e confermolla ; e così durò fino al quarto di Maggio. A 
quel tempo il governo provvisorio domandò aver commiato a 
l'ottenne. Lucca sgombrata dai Napoletani fu occupata dagli 
Austriaci sotto il comando del generale Starhemberg. Si adunà 
intanto il Senato, che fece una nuova elezione di governanti 
e nel dì sesto di quel mese, il presidente Filippo Sardi Ar- 
civescovo nostro, sottoscrisse un decreto che ordinava farsi 
gli alti pubblici in nome delle alte Potenze, alleate. La guai- 
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nigione austriaca stanziata a Camajore sotto il comando del 
capitano Giuseppe Kelleri, e del tenente Giorgio Sturlich fo 
passala in rivista il due Novembre dallo stesso Starhemberg, 
in mezzo alle rispettose dimostrazioni di questa cittadinanza; 
ed ei volle contraccambiarla invitandola ad una festevol danza, 
che ebbe luogo nel palazzo Àrnolfini. Questo reggimento di 
cose stette fino al Marzo del 4845, chè nel dì secondo di- 
quel mese Y austriaco Werklein pubblicò la stia destinazione 
a governatore dei paese di Lucca. 

Frattanto un nuovo incendio si suscitava in Italia ; Napo- 
leone ai 26 Febbrajo fuggiva dall' Elba e risahv* sul trono 
di Francia. Il Mur8t, che per conservarsi il regno di Napoli 
aveva finto d' essergli nomico collegandosi colle potenze d'Eu- 
ropa, adesso cercava di pacificarsi col medesimo. Egli mirava 
a sollevare l'Italia e farsene re, ónde rivolse le armi sue 
contro gli alleati- Pio VII che ben vedeva esser Soma espo- 
sta ad una seconda invasione nemica si allontanò dai suoi 
stati, e prendendo la via di Genova, traversò per la seconda 
volta il nostro conlurtal territorio. Noi pur giovinetti lo ve- 
demmo nell'atto, che soffermata te carrozza, benediceva al 
popolo aftbllatosegli intorrto. Egli era incurvato sotto il peso 
degli anni e delle sciagure, ma il suo volto annunziava sem- 
pre la calma dell'animo invitto. Nè quel principe s'ingannava 
sul vicino scoppio della guerra, poiché il Murat lasciata la 
via di Roma e presa quella di Bologna, tentò passare il Po 
a Occhiobello presso Ferrara ove fu rispinto dagli Austriaci 
con grave suo danno il 42 d'Aprile; poi battuto e piena- 
mente disfatto a Tolentino il 3 di Maggio (2\ 

Riordinate nel miglior modo possibile le cose d'Europa, 
lo stato lucchese fu eretto in ducato, e ceduto a Maria Luisa 
di Borbone e suoi discendenti in virtù del trattato di Vienna 
de' 9 Giugno 4845, e di quello di Parigi del 40 dello stesso 
mese 4847 (3\ Volgeva l'anno medesimo al suo One, e il 
governatore Werklein ne teneva sempre l'amministrazione 4 
allorché il conte di Saurau governatore generale della Lom- 
bardia ne fece la formale consegna al Cav. Don Eusebio de 1 
Bardaxi e Azara, il quale con pubblico editto de' 22 Novem- 
bre annunziò esser egli venuto a prenderne possesso in nome 
drlla prefata Maria Luisa, di cui era imminente l'ingresso 
ne" suoi stati. Infatti piegava a sera il giorno settimo del 
successivo Dicembre, e Lucca lietissima accoglieva festosa- 
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mente fra le sua mura la figlia del monarca spagnunlo, e coti 
lei la regia prole. Appena quella sovrana ebbe le redini del 
governo pose ogni cura per sanare le passate ferite» reinte- 
grò quanto fu possibile degli usurpati beni la chiesa lucchese 
cui ridonò V antica libertà, e riformò ed ampliò la pubblica 
istruzione aggiungendo nuove cattedre» e nuovi professori al 
Regio Liceo. 

Volle poi visitare di persona i luoghi principali del du- 
rato, di che avvisato per tempo il municipio di Camajore si 
diè sollecito ad attestarle il suo gradimento: e, fra le altre 
disposizioui, ordinò si aprisse una nuova porta nel tronco 
della torre urbana, per dove, sul cominciare della notte del 
20 Agosto 1820, fece solenne ingresso Maria Luisa; e grata 
all'offerta municipale, permise con apposito rescritto, che la 
nuova porta fosse chiamata del suo uome (4). Ma breve fu 
il suo dominio, poiché infermatasi sul cominciare del 4824 
fu rapita in Roma da morte immatura il 13 del successivo 
Marzo. 

Preceduto dall'amor del suo popolo successe alla sovra- 
nità del ducato di Lucca l'infante figlio di D. Carlo Lodovico, 
Fu egli mantenitore di giustizia, ordine e quiete, c sebbene 
inclinato alla clemenza seppe distinguere il vero colpevole 
dall' uomo che erra per umana fralezza, e talvolta per avver- 
sità di fortuna, a questo perdonò secondo prudenza o mitigò 
la pena, a quello non mai. Così tutelando la società allegge- 
riva i mali della sventura. All'oggetto di guarentire tostato 
per le minacciate politiche turbolenze del 1831, instituì un 
corpo di milizie urbane, e ne stabilì due compagnie, Tuna 
di granatieri, l'altra di cacciatori anche in Camajore. Favorì 
P agricoltura e il commercio per tante vie aperte in luoghi 
inaccessi onde si vide cresciuta la popolazione, e il vivere 
migliorato. Abbellì la capitale, la rese più agiata e ('micchi 
di utilissime «istituzioni, e fra queste vi stabilì un Liceo 
musicale ove dalle prime nozioni di questa difficile scienza 
(negletta da gran tempo nel canto religioso) si passava al* 
F insegnamento delle più sublimi teorie. Amante d'ogni scien- 
tifico e letterario progresso aprì al pubblico una ricchissima 
libreria, detta altrimenti palatina, di ben quarantamila volumi 
ed ordinò che in due giorni della settimana tutti potessero 
trovare un libero accesso alla medesima, a fine di trar van- 
taggio da questa raccolta di libri, che esso' si era fatto imi- 
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camente a pròprio conto (5\ Per lui fu restaurata l' -antichi^ 
sima basilica Longobarda di Lucca intitolata a S. Alessan- 
dro da cui fece tògliere a sue intere spese tutte le aggiunte, 
e le innovazioni bhè la deturpavano. Bell' esempio da imi- 
tarsi in tutti i luoghi e in tutti i tempi, e specialmente la* 
dove per soprasséllò a tali innovazioni non mancarono gofle 
e talvolta scdnce pitture. 

E questo suo amore per l'antichità lo invitava sovente 
a visitare i monumenti del mediò evo di cui non è scarsa 
la Versilia, della quale conosceva la storia, che in sostanza 
è là storia nostra. Dà questa egli conobbe essere antichissi- 
mo Camajore, ed antica e intemerata là sua fede inverso i 
legittimi governi, che nè moderaron le sorti. Volle adunque; 
come sovrano» visitarlo; e nella sera del 6 Novembre 4833 ' 
giunse fra noi, la di cui carrozza era tratta a braccia fra le 
spontanee acclamazioni del popolo. A lui rese omaggio il 
clero, i magistrati, le milizie ed ogni ordine di pers ne. Ed 
ei che in mezzo alle moltitudini sapeva farsi sommamente 
amabile, nulla dimenticava di ciò che poteva esprimere lò 
interno compiacimento dell'animo, il quale non fu sterile di 
buoni efletti. Imperocché nel 4836, il 22 Dicembre, giorno 
del suo Natale, dichiarò, con suo decreto; città Y antico ca- 
stello di Camajore, e gli concesse tutti i privilegj e prero- 
gative di cui fruiscono le altre citta del ducato: e con altro, 
dato nello stesso giorno, dichiarò postale la strada che dal 
confine di Pietrasanta passando per Camajore conduce alla 
città di Lucca, incominciando dal primo Germajo 1840 (Oj. 

Carlo Lodovico visitava spesso questa sua nuova città, e 
tanto più lo faceva allorché Maria Teresa di Savoja sua con- 8 
sorte acquistò ricco censo nel territorio di questo comune; 
a cui va annesso signoril palazzo situato appuntò in Camajore; 
Qua si trasferivano spesso que* regnanti, e vi passavano \t 
miglior parte della bella stagione. Allora avevamo V occasione* 
d* ammirare più da vicino la loro molta pietà sia nelle private 
come nelle pubbliche ecclesiastiche funzioni. E frale altte ricor- 
diamo volentieri la solenne processione del C or pu sdomini ese-J 
guita il 6 Giugno 1844. La chiesa collegiata e le pubbliche 
\ie erano addobbate con tale una devota eleganza, che re- 
gnale non erasi fino allora fra noi veduta. V'intervenne il 
duca in forma pubblica cui facevan bellissim' ala i pubblici 
funzionarj e la guardia nrbana. E tanto più edificava la pietà 
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toro perchè strettamente congiunta alla compassione delle 
umane miserie. Presso que' reali trovava il povero di che 
confortare la sua tribolata esistenza. Nè più tribolati pote- 
vano essere i giorni che menavano alcune pie fanciulle nel- 
Y antico fabbricato, che fu già il monistero di S. Teresa. Ve- 
nutane appena in cognizione la duchessa concepì il tanto di- 
visamente di dar nuova vita all' estinto ordine delle teresia- 
ne. E qui ricordi il lettore quanto si è raccontato nel capi- 
tolo ottavo di questa monastica instituzione , mentre adesso 
diremo quanto contribuì ai suo bramato risorgimento. 

Dopo duecento anni di religiosa e civile esistenza, que- 
sto monistero fu abolito, come già narrammo, nel giorno ot- 
tavo del Giugno 1806, e le religiose con estremo loro dolore 
furono trasportate nel convento di S. Chiara di Lucca. Guari 
non andò che escluse anche da questo nuovo asilo, il loro 
instituto rimase compreso nella totale distruzione de' corpi 
regolari. Dopo le note vicissitudini d'Europa, richiamati in vita 
i corpi regolari e secolari della chiesa di Lucca sotto il reg- 
gimento de' Borboni, il pingue patrimonio delle nostre reli- 
giose ebbe diverse destinazioni, e solo rimase il vuoto fab- 
bricato, appartenente ad una commissione ecclesiastica. Nel 
Ì823 alcune fanciulle chiesero, ed ottennero il primo di Gen- 
najo 1824 poterlo abitare, campando la vita con istento mercè 
i frutti de' loro sudori, e col sussidio di private limosina 

Durarono parecchi anni in questo stato', menando una 
vita tutta santa, le novelle fondatrici che noi ricordiamo eoa 
gaudio a perpetuo encomio di Marianna Salvi, Maddalena 
Giunta, Teresa Rosi ed Elisabetta Marsilj. Non mancavano, 
invero zelanti cooperatori che le sovvenivano, altri pagando 
il fitto del locale, altri cercando dì e notte vettovoglie per 
esso loro, altri forte raccomandandole a persone influen'i e 
doviziose. Ma non per auche si vedeva spuntare l' aurora del v 
risorgimento; anzi pareva poco men che temerario il doman- 
dare di ricostituirsi in corpo regolare, siccome era loro vi- 
vissimo desiderio. E la cosa giunse a tanto stremo, che or- 
mai era sul punto di prevalere il consiglio della umana pru- 
denza, la quale consigliava quelle tribolate a ; ritornarsene 
alle loro proprie abitazioni. 

Ma la prndenza umana spesso è follia dinanzi a' Dio, chè 
nella sua provvidenza seppe scegliere la generosa pietà della 
^uisa Giannini, di Bernardino Berrettini e della prefata Ma- 
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ria eresa per compiere i suoi dise.ni sul monistero di t'^ 
majore, già reso più numeroso per novella aggrega /.ion di 
fanciulle. E di vero. ella ottano loro da'la S. Sede in piena 
prosperità tutto l'antco fabbricato, e indi a non molto ven- 
nero autorizzate, dietro rescritto pontificio a vestir l'abito» 
e vivere collegialmente con clausura vescovile. Ma questo è 
il meno di quanto oprò la real donna che spesso le visi- 
lava, le incorava a sperare, le consolava con pronti sovve- 
nimonti di sue private facoltà, finche facendo loro donazione 
di largo censo, portò a compimento la congrua provvisione 
richiesta dalle leggi canoniche, onde si vide risorto il torc- 
hiano cenobio. 

. E, come suole accadere, insorsero quindi»alcune difficoltà, 
per cui ebbe ritardo Y ultima definitiva sanzione dr quest'o- 
pera santa. Ma Dio vegliava al bene delle sue serve fedeli * 
e come due secoli innanzi, cosi, anche di presente, volle af- 
fidare ad un illustre figlio della Congregazione della Madre 
di Dio, il compimento di questa risorta monastica instilu- 
zione. Infatti mercè le cure del chiarissimo P. Michele Ber- 
tini guari non andò che il Pontefice Gregorio XVI emanò il 
relativo decreto nel 24 Agosto 1843. 

Ma un altro pubblico segno d' a (Tetto, che poi fu l'ultimo, 
Ci volle dare il duca nostro all'occasione delle nozze del suo 
figlio D. Ferdinando Carto principe ereditario, e Luisa Maria 
Teresa di Francia. Il matrimonio fu celebrato a Froosdorf 
presso Vienna il 10 Novembre 1845 (7) e da quella metro- 
poli mossero gli augusti sposi inverso Camajore dove arri- 
varono a notte incominciata il 23 Dicembre. Eglino furono 
accolti dai nostri regnanti, e da altri molti e distinti perso- 
naggi. Qui posero 'stanza per otto continui giorni, siccome 
sei secoli innanzi (lo ricordi il lettore) i figli del re Carlo 
d' Angiò ; qui furono visitati dai respettivi ministri di gover- 
no, e dalle principali cariche di corte. 11 nostro comune esul- 
tare può immaginarlo il lettore, avendolo descritto per con- 
simili circostanze in queste pagioe. Se non che i varj popo- 
lari festeggiamenti parvero rivestirsi d' inusata grandezza e 
maestà, perchè al loro avvicendarsi presiedeva un'idea sola 
e potente, l' idea religiosa per essere stato questo popolo i! 
primo a festeggiare il santo conjugio de' nepoti di S. Luigi 
re. appena toccarono il territorio lucchese. 

Cosi pago il principe amato del suo popolo, e il popolo 



Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMO U3 

diluì, perdurammo in questa reciproca corrispondenza d'af- 
fetti fino al giorno undici d'Ottobre dell'anno 4847, in cui 
fu reso manifesto dal commissario straordinario toscano mar- 
chese Pier Francesco Rinuccini avere Carlo Lodovico rinun- 
ziato ai diritti di sovranità che gli competevano sullo tato 
lucchese ($) ed essere passati sotto la paterna dominazione 
dell' augusto Leopoldo II, sotto di cui, dopo il volgere di se 
poli e molti, si vide riunita Y antichissima toscana famiglia. 
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NOTE 
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ri) Bullett. T. 18, pag. i, poi le pag. Si, 36, 4rf, i9, 1, 12, <J2. 
(2) CommenlaiJ della rivoluzione francese di Lazi irò Papi, L\b. 
ultimo del Tom. IV. 

(5> Proclama del Cav. Don Eusebio de Bardaxi a Aiara del* 2a 
Novembre 1817. 

(A) Fa permesso con apporvi gli stemmi reali il 22 Luglio 18*>0. 

C») Intorno all'origine, pr«reaso ed utiitlà della R Biblioteca Pa- 
latina di Lucca, Discorso del Canonico Pietro Pera. Atti del'a Reaie 
Accademia Lucchese, Tom. XI, Lucca dalla tipografia Barberini 184 ». 

16) Questo Decreto fu poi sospeso attese le angustie della pub- 
blica Finanza. 

(7; Giornale privilegiato di Lucca, Politico-Letterario, nuro. 1. 
1840. Venerdì 2 Gennaio- 

W 11 decreto fu dato in Modena II 3 Ottobre 13*7. 
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Cenni biografici de' principali soggetti •chiari per dignità,, 
scienze, lettere ed arti, nati in Csmajore e nel sua 
municipale territorio, a cui facciamo precedere le m- 
guenti 

OSSERVAZIONI STORICO-CRITICHE SULLA DISSBRTAZIONI 
DEL PROFESSOR DOMENICO BERTINl INTORNO ALLA PATRIA 
IH PIETRO PAGANELLI LUI PAPA EUGENIO III. 

I 

Il Ch. Prof. Berlini scrisse già nel 4822 una dotta ed ela- 
borata Dissertazione intorno alla patria e alla famiglia di que- 
sto Pontefice (1), ed io era sul momento di farne un tran- 
sunto perchè servisse di base alle presenti osservazioni; ma 
fui prevenuto da un Articolo dell'Araldo di Lucca al N.° 4 
Settembre i&&0, segnato Fr. 0. M. R. — Vidi che non avrei 
potuto far meglio di ciò che era stato fatto, ed ora mi giovo 
di. quel transunto per mettere in cognizione il lettore del 
fatto istorico che contiene la sultodata Dissertazione. 

« Divide la sua Dissertazione il Ber tini (cosi Y autore del 

• transunto) in tre articoli, nel primo de' quali riporta egli 
« le testimonianze, ed autorità più importanti degli scrittori, 
« e istorici relativamente alla patria e famiglia di questo 
« Pontefice: e quindi attese queste autorità, testimonianze 

• e documenti raccolti tutti sotto un so! punto di vista, sta- 
« bilisce egli per un momento cogli scrittori medesimi, 

• che Eugenio IH. fu pisano di patria, 2.° che nacque egli 
« dall'illustre sangue de' Paganelli, Signori dell' antico castello 
« di Montemagno. 

« Nel secondo articolo si fa il nostro Berlini a dimostra- 

• re , non già sulla fede di scrittori, o di cronisti assai delle 
« volte ingannati, o ingannatori , ma sull' esistenza di coevi, 
« ed autentici documenti, che escludono ogni dubbiezza in 
« contrario, a qual nazione oppartenesse l'antico castello di 
« Montemagno, e la stirpe de' Paganelli che n'era padrona. 
« Risalendo egli pertanto alla metà del secolo X, e a mano 
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« a mano scendendo giù fino al XIV, dimostra con tutta evi- 
ti denza,che il castello di Montemagno, il quale nel secolo XII, 
« che fu il secolo di Eugenio III, e avanti e dopo diede ti- 
« tolo di contea alla nobilissima casa de' Paganelli, dalla quale 
« vuoisi quasi da tutti gli storici esser nato l' istesso Euge- 
« nio, è il Montemagno Lucchese, poco distante da Camajore, 
« e compreso in antico come lo è di presente nel civil ter- 
« ritorio e nell' Arcidiocesi di Lucca. Tale poi e tanta si è 
« V evidenza, e 1' autenticità di quo' documenti/che intorno a 
« ciò ha messo fuora il nostro scrittore, che ninna opposi- 
« zione di sorta gli si è potuta mai fare fin' ora. Nè si è po- 
« tuto per conseguente sin qui, nè si pot.à forse mai in 
« appresso disdire al Bertini, essere slato Eugenio III luc- 
ei chese, e non pisano di patria, se è vero come in mille 
« modi hanno asserito, e ripetuto scrittori di ogni genere, 
« massime pisani, che egli il prefato Pontefice ebbe discen- 
« denza dalla nobile famiglia Paganelli, Signoria del castello 
« di Montemagno. 

« Dissi appositamente se è vero .... perchè V istesso 
« Bertini amante più di verità, che della gloria di patria , 
« confessò ingenuamente che nuli' ostanti le molte, e c3 ili- 
ce genti da se fatte ricerche, scntivasi sempre vivo il desi- 
a derio di più chiari, e decisivi riscontri sur un tal fatto , 
a che questo solo, e nuli' altro a desiderar ne rimaneva per 
a una completa dimostrazione, che Eugenio III sia stato lue- 
« chese, e non pisano di patria. Ma se per ignoranza grande, 
« e comune di que' bassi tempi, ossia de' secoli XII, XIII, e 
« VIV, non fu dato al nostro scrittore lucchese, potersi gloriare 
« di aver tolto affatto quel dubbio, gli si dovrà però sem- 
« pre senza fallo la gloria di aver egli convinti li stessi av- 
« versarj con argomento od hominem, come dicon le scuole, 
« che è sempre senza dubbio uno de' più belli, e più gagliardi 
« argomenti, quando abbiasi per iscopo di confutar l'avver- 
« sario co 1 suoi stessi principii. 

« Conoscendo finalmente benissimo il nostro Bertini, che 
« una discussione scientifica, o letteraria, o istorica, o qua- 
« lunque altra ella siasi non può esser completa, se oltre le 
« ragioni che adduconsi in confermazione del pronunziato, 
« non iscendasi ancora ad una vincitrice rifrazione di tutto 
« quanto in contrario addur si potrebbe dagli avversari; fu 

10 
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« per questo che si diè egli a compiere quest' ultimo dei 
« suoi doveri nel terzo e finale articolo di quella sua erudi- 
« tissima accademica dissertazione, e fu egli anche in que- 
« sta parte si felice, e si bene raggiunse il suo scopo, che 
« nulla anche per questo lato lasciò a desiderare i suoi leg- 
« gitori. » 

Così è senza dubbio. Nondimeno, non per gara di muni- 
cipio, ma per solo amore di verità, farò alcune osservazioni 
su questa Dissertazione del Ch. Prof. Bertini. Fra i moltissimi 
documenti che egli produce onde provare che il Montemagno 
presso Camajore è quello che diò i natali ad Eugenio III , 
dice che gli stessi scrittori Pisani, che lo volevano di Mon- 
temagno presso Calci, adesso non più cel contrastano e ne 
adduce il seguente documento estratto dal Compendio isto- 
rio) di Pisa. « È da sapersi però (così l'autore anonimo di 
« tal compendio) che il castello di Montemagno onde nacque 
« il surriferito Pontefice Eugenio, non è quello poco lungi 
« da Pisa, che resta contiguo alla valle di Calci, come da al- 
« cuni scrittori ò stato supposto; ma è altro Montemagno 
a presso al castello di Camajore (poi città) nello stato luc- 

« chese e ciò consta da quantità di autentici e infal- 

« libili documenti esistenti appresso il Sig. cappellano Zuc- 
« chelli (oggi canonico della insigne Primazlale di Pisa) ver- 
« satissimo nella diplomatica ed antiche scritture, che sarà 
« un giorno per produrli pubblicamente. >t Aggiunge poi lo 
stesso Bertini « la spontanea confessione non può essere nò 
« più sincera nè più decisiva (2). » Se dunque è così, non 
so comprendere perchè F autore di sì bella Dissertazione, non 
chiami di patria camajorese Eugenio IH, ma con illazione ina- 
spettata lo dice cittadino di Lucca per tanti altri titoli illu- 
stre e chiarissima. E vagliail vero: se la città più vicina 
è quella che assorbe i piccolMuoghi che gli stanno attorno 
ove si tratti d' uomini illustri ivi nattpè-eosa certa che Mon- 
temagno, nobil sezione del nostro comune, situato nelle no- 
stre circostanti aàjacenze (e distantò da Lucca circa un do- 
dici di miglia) appartiene alla città di Camajore, già esistente, 
come castello, all' epoca d'Eugenio. 

Il lettore ricordi i capitoli lì, e III, onde aver presente la 
storia dei feudatarj, valvassori, marchesi, conti, dinasti, no- 
bili vassalli imperiali ecc. e l'epoca che ce li fa conoscere, 
la quale risale intorno al mille. Giova replicare che longo- 
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barda era la loro origine, e che i dinasti di Lombrici e Mon- 
temagno sono i più ricantati per nobiltà di natali, o copia di 
ricchezze. Dai secoli nono e decimo adunque prendono le 
mosse delle mie osservazioni, le quali, per servire allo scopo 
prefissomi, che è quello di dimostrare che Eugenio III non 
può chiamarsi cittadino lucchese, si limitano al secolo duo- 
decimo, che 'è il secolo di quel Pontefice. 

Quindi e che il Prof. Bertini nel capo 11 della sua Disser- 
tazione vuol provare, e lo prova di fatto con documenti e 
prove autentiche che il castello di Montemagno presso Ca- 
majore, e prima e avanti del secolo d' Eugenio diede titolo di 
contea alla nobilissima casa de' Paganelli. Ma gli antenati di 
Eugenio donde trassero la loro origine? A chi civilmente ap- 
parteneva il loro feudal territorio? Il Bestini si propone di 
far conoscere che lucchesi erano que' dinasti (il Cantù li chia- 
ma Longobardi), ed il lor territorio civilmente compreso, cioè, 
sottoposto a Lucca, in conseguenza chiama Eugenio IH, cit- 
tadino di quella città (3). 

Egli vuol dedurlo dalle ricche ed ampie possessioni che 
avevano que' dinasti intorno e dentro Lucca, come pure, noi 
risponderemo nelle adjacenze di Camajore (4). Ma il posse- 
dere degli stabili in una tale o tal' altra città, non trae seco 
conseguentemente la respettiva cittadinanza. E qui pure, in 
€amajore, avemmo sullo scorcio del passato secolo ed ab- 
biamo di presente dei ricchi possidenti, che possedevano e 
posseggono case e palazzi in Lucca, ma non per questo po- 
tevano e posson dirsi cittadini lucchesi. Per lo spazio di 
circa cinque secoli il Bertini va ricordando i nomi di que'ric- 
chissimi dinasti ; e, « se a tutto questo (segue il Bertini) vo- 
« glia aggiungersi finalmente da uua parte i titoli onorifici, 
« ed i segni di special distinzione, co' quali vedesi questa 
« stirpe privilegiata negli antichi diplomi degli Augusti Ger- 
« manici, e dall'altra la gran copia delle autentiche carte 
« lucchesi, che oltre al declinare del XI Y secolo ci ricordano 
« gì' illustri individui della medesima, sempre contraddistinti 
« colle qualifiche di nobili de Montemagno Lucani districtus ec. 
« (distretto, ma geografico non civile, al secolo d'Eugenio) 
« sono ben persuaso, che solo o un'ostinata prevenzione, o 
« uno spregevol pirronismo ricusar possa di accordarci di 
« buon grado 4.° essere stati dunque gli antichi conti ono- 
« bili di Montemagno una delle più illustri famiglie, che dal 
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« secolo X al XV fiorisse un giorno nella città e contado luc- 
« chese ec. (5). » 

Alla prima parte di questo dilemma rispondiamo, che, 
senza essere mal prevenuti o pirronisti siamo perfettamente 
d* accordo col Prof. Bertini, là dove prova che questa fami- 
glia non fu mai del Montemagno pisano; ciononostante fac- 
ciamo osservare che prima fiorì nel nostro contado, cioè, nella 
Versilia come Signora del suo feudo, e nello stesso tempo 
fioriva pure in Lucca, non come cittadina di quella città, ma 
per le molte ricchezze e cospicue relazioni che vi aveva con- 
tratte, e ciò fino al 4199, come vedremo a suo luogo. I tre 
secoli avvenire in cui questa famiglia fiorì in Lucca come 
cittadina, non hanno punto relazione colF assunto che mi sono 
proposto di dimostrare, e meglio lo vedremo più a basso. 

2.° « Che altresì i ben molti soggetti, (seguita il Bertini) 
a che innanzi si compariscono nell'ampia genealogia di tal 
« consortato aventi il nome df Paganello, ben essa potè un 
« ginrno appellarsi la Casa de 1 Paganelli, espressione conver- 
« tita quindi e nel comune linguaggio, ed in quella degli sto- 
« rici nel cognome della stirpe anzidetta, ec. *T 

E qui, in secondo luogo, convenghiamo col Bertini che 
da Paganello si formasse il cognome di Paganelli, ma non 
possiamo con lui convenire che nella genealogia di tal con- 
sortato vi fossero molti soggetti col nome Paganello, mentre 
un solo se ne riscontra, e questo su i primi del 1200. Il 
Bertini stesso si era accorto poche pagine avanti di questo 
vuoto, e quindi fu costretto a confessare che « sebbene ne- 
« gli strumenti finor prodotti non sf riscontri nè il nome di 
« Paganello , nè veggasi espressamente indicata la signoril 
« condizione di quel casato, e la qualità di nobili o conti del 
« prefato castello, ben tosto però, vale a dire ai primi lustri 
« del secolo XII, e dipoi pel lungo tratto successivo de'tempi 
« posteriori in tante e si varie maniere si manifesta V una e 
« r altra cosa, che forse maggior luce bramar non potreb- 
« besi a nostro intento (6J. » 

Questa ingenua dichiarazione del Bertini giova mirabil- 
mente a provare che gli antenati dei Paganelli, fino a tutto 
il secolo XII, non erano cittadini lucchesi, giacché nei docu- 
menti finora allegati, e che hanno relazione con Lucca città, 
non si riscontra il nome di Paganello da cui, a giudizio dello 
stesso Bertini, si formò il cognome dei Paganelli. Inoltre, se 
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nei secoli anteriori al dodicesimo non è indicata la civil con- 
dizione e la qualità di nobili e conti di Montemagno, è però 
ricordato un Paganello Signore di Lombrici fino dal princi- 
piare del dodicesimo secolo. Indizio non dubbio che gli an- 
tenati di Eugenio III fossero di Lombrici presso Camajore, e 
da loro si formasse la casata de' Paganelli, essendoché quei 
dinasti è probabilissimo che fossero gli autori di quelli di 
Montemagno, da cui, in sequela di tempo dipendeva anche 
Lombrici, benché la sua origine si perda nella oscurità dei 
secoli. 

Il Bertini nel brano su allegato dà la nozione è vero che 
. ai primi lustri del secolo XII s' incontra ii nome di Paganello, 
ma tace il territorio a cui apparteneva, forse perchè essendo 
Lombrici a queir età non sottoposto civilmente a Lucca, scon- 
certava la macchina del suo argomento, che lo vuole citta- 
dino lucchese. Eppure non gli poteva essere ignoto, quanto 
riporta su tal proposito il Ch. P. Cianelli, il quale, giova re- 
plicarlo, così, si esprime « Filii et haertdes quond. Aldi- 
brandini. « É questo uno strumento del 1271, sicché (pro- 
« segue il Cianelli) ricordate in esso tre generazioni è forza 
« di rimontare agli anni primi del dodicesimo secolo, in cui 
« si darebbe a vedere un Aldobrandino in Lombrici padre di 
« Paganello, con i figli ed eredi di questo ; sicché nella oscu- 
« rità de' tempi giova poter nominare almeno uno tra i si- 
« gnori di Lombrici avanti che condotto fosse quel castello 
« alla sua distruzione (7). » 

Dunque il primo individuo che in quosto feudal territo- 
rio si nominò Paganello, sappiamo per documento autentico, 
che fu di Lombrici ; dunque naturalissima è la illazione che 
in antico i Paganelli di Montemagno discendessero da questi, 
e si fermasse poi un solo consortato, che, col decorrere del- 
l' età, viepiù si rafforzò e si moltiplicò nella famiglia de* Pa- 
ganelli di Montemagno sia per vincoli di sangue, sia per 
l'ampie professioni che questa casata godeva in Lombrici, co- 
sicché si chiamava egualmente Signora dell'uno e dell'altro 
castello. Infatti consta da pubblico documento che una Lagìa 
de nobilibus de Montemagno, era figlia del q. Ottinello de 
Lombrici. Oltre a ciò, « è manifesto che Manfredo e Ottinello 
« erano figliuoli di un Paganello da Montemagno, il quale fu 
« detto ancora da Lombrici, e su di ciò si potrebbe osservare 
<* una scrittura del 4305 t 
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« In oonscgucnza di che, questi figliuoli di Paganello riten- 
« gonoi titoli de' quali godeva il padre loro chiamandosi ugual- 
« mente di Montemagno e di Lombrici. Nò è difficile render 
« di ciò ragione, costando che non solo in Mentemagno, ma 
« in Lombrici ancora godeva la loro casa ampie possessioni, 
« come risulta particolarmente dall' Istrumento di vendita di 
« beni che fa Manfredino di Paganello (diverso dal padre di 
« Manfredo e Ottonelloj de' nobili di Montemagno in Lombrici 
« nel 1322 (8J. » 

Ma comunque vada la bisogna, hassi tutta la certezza di 
credere che questa notissima casata sia una di quelle molte . 
di cui il Beverini scrive essere state trapiantate dal territo- 
rio di Camajore a Lucca. Egli (crediamo opportuno replicarlo,) 
ne' suoi annali ricordandole mura di' Camajore, decretate 
dalla Repubblica di Lucca il 27 Marzo 1374, per la stima in 
che quel governo teneva i nostri municipali, così si esprime 
a . . . . [quos mitnicipes) fideles fortesque viros respublica 
« scmper experta est: ex eoque plures honestae civtum se- 
« natorumque familiae prodiere (9). » Ma questa ascrizione 
di soggetti, chiari nell'arti della pace e della guerra alla cit- 
tadinanza lucchese, quantunque potesse effettuarsi prima che 
Lucca si governasse a popolo, ciononostante Tessere ascritti 
fra le famiglie senatorie (senatorumqiie familiae) non po- 
teva succedere nella vita benché lunga d'Eugenio, perchè, 
vivente lui, non era per anche stabilito il governo repubbli- 
cano. E tanto più ciò risulta relativamente alla famiglia dei 
Paganelli da quanto racconta lo stesso Beverini citato dal P. 
Cianelii (10) il quale così si esprime: « Ascritti (i Toparchi 
« di Montemagno) nel numero dei cittadini lucchesi fino dal- 
« l'anno 1199, (vale a dire un mezzo secolo circa, dòpo la 
« morte d'Eugenio, come vedremoj secondo che avverte il 
« Beverini nostro, non s'incontra che soggiac cessero a pen- 
tì gliose vicende ne' tempi, che vennero dipoi ec. « Il lettore 
ricordi quest'epoca 1199, che più in avanti citerò quella pro- 
babile della nascita e quella certissima della morte di questo 
Pontefice, da cui risulterà, dietro le ricerche del vero, non es- 
sere egli mai stato cittadino lucchese. 

Intanto dirò che i nostri sette feudi situati nella Versilia, 
conceduti a diversi conti, valvasori o dinasti dagli augusti 
germanici che vi avevano il supremo dominio, sul cadere del 
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nono secolo, fino alla, metà circa del decimoterzo , erano in- 
dipendenti, nò Lucca vi -aveva giurisdizione alcuna. In prova 
di ciò riporterò q\ianto il Ciancili scrive air articolo — Ca- 
majòre — (14) « Dovrebbero (egli scrive) fino da tempo as- 
« sai remoto dimorare ivi de 7 valvasori, signori di villaggi e 
« castelli contigui, imperocché ne' diplomi de 7 due Federighi 
« sono rammentati essi al pari di quelli di Corvara e Val- 
« lecchia, di Montemagno e di altri luoghi dicendo, atten- 
ni dentes de bit ani (idem Dominorum de Vallecchia, 

« de Corvaria ( Dominorum de Castello Aghinolfi et omnium 
« Valvassorum de Versilia et Camajore etc. » Ora è da sa- 
« persi che « Federigo I nel 1185 dava un diploma in fa- 
« vore dei comuni e signori di Garfagnana, di Montemagno, 
« di Versilia e di Camajore, prendendoli in sua protezione, 
« esimendoli da ogni dominio di c ttà ed autorità qualunque 
« come soggetti a se solo, abroga le occupazioni di terra, 
« borghi, castelli, fatte dai consoli, Obbliga Lucca a riedificare 
« i castelli che vi avessero demoliti (12). » Se abrogava le 
occupazioni fatte dai consoli lucchesi, è segno che queste 
occupazioni eran fuori del diritto : è segno che i nostri feu- 
datari, dinasti ecc. erano Uberi dal dominio lucchese; perchè 
l'Imperatore non avrebbe potuto abrogare l'operato dei con- 
soli di Lucca se legittimo fosse stato il dominio di essi su 
Camajore, Montemagno, Versilia ec. 

L'altro diploma di Federigo secondo ha la data del 1242, 
in cui sono nominati i seguenti « Dominorum de Mont ema- 
il gni, Dominorum de Vallecchia, de Castello Aghinolpi et 
« omnium Valvassorum de Versilia et Camajore (13). » Ri- 
tenuto adunque per certo che queste signorie, ne' secoli su 
indicati, avessero la loro piena giurisdizione in questa parte 
di Versilia, come potrà dirsi che nel secolo duodecimo (se- 
colo d'Eugenio III) Montemagno fosse civilmente sottoposto a 
Lucca? 

La storia ci assicura che solo nel 1 160 l'estense Guelfo VI. 
Duca e Marchese di Toscaua concesse ai Lucchesi ogni suo 
diritto e giurisdizione pel tratto riflettiamo bene] di cinque 
• miglia attorno di essa ec. Dunque il sullodato Bertini non 
sembra esatto là dove scrive che il Montemagno che diè i 
natali a Eugenio III (distante come già dissi, circa un dodici 

di miglia da Lucca) era compreso anticamente nel ci- 

vil territorio di Lucca (UJ. Quell'avverbio anticamente sem- 
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brerebbe di dubbia interpetrazione, se il Berlini stesso non 
ci avvertisse che ha preso le mosse del suo dissertare dalla 
metà del decimo secolo. Ma il civil territorio di Montemagoo 
presso Camajore e degli altri feudi a quest'epoca, vale a dire 
nei secoli decimo, undecimo e duodecimo (secolo d'Eugenio) 
era compreso bensì geograficamente nella provincia lucchese, 
come provincia del Ducato di Toscana, ma non già civilmente 
sottoposto a Lucca. 

La giurisdizione e il dominio del comune e quindi della 
Repubblica di Lucca in questo nostro territorio, ebbe inco- 
minciaraento dopo la disfatta di Lombrici, accaduta il 1225-26. 
Sicché all' epoca della nascita e della morte d'Eugenio HI, il 
sistema feudale sotto i nostri respettivi conti, dinasti e val- 
vassori era in pieno vigore in questa nostra parte di Versi- 
lia. Imperocché la nascita di questo papa bisogna necessaria- 
mente fissarla agli ultimi decennj del secolo undecimo, come 
vedremo in appresso. In 'conseguenza fra la nascita d'Euge- 
nio, e il principio di giurisdizione di Lucca sopra questo no- 
stro territorio 1225-2§, vi è la distanza approssimativamente 
di un secolo e mezzo, e forse quasi di due , perché dal ci- 
tato diploma di Federigo IL del 4242, chiaro apparisce che 
il governo di Lucca non aveva pacifico possesso su questi 
nostri feudi, essendoché anche dopo la caduta di Lombrici e 
delle altre castella, i feudatari sono chiamati dagli Augusti 
Germanici Signori, cioè, padroni di diritto come già di fatto 
della Versilia e di Camajore. « Ma sebbene ( così il Cianelli) 
« ancorché rovinato e disfatto il caslello (di Lombrici) non 
« seguitavano forse ad esistere i suoi antichi padroni? l'as- 
ci sicura la carta di Federigo secondo del 4242 (su riportata) 
« a cui unir si può quanto fu dedotto nella nota di numero 
« 320 in supposizione che per Valvòssori di Camajore deb- 
« baoo intendersi ancora i dominanti di Lombrici , siccome 
« fu osservalo di sopra, confermati poi ne' loro diritti 
« da Carlo IV nel 1355 ec. (15). » E ciò mi sembra fuori di 
dubbio, perchè è fatto tradizionale sì, ma probabilissimo (16) 
che la intiera adesione di Gamajore, e del suo feudal terri- 
torio alla Repubblica di Lucca, ebbe luogo allorché accettò 
con certi patti e convinzioni lo Statuto lucchese del 1308. In- 
tanto ritorniamo ad Engenio III, e dai cenni biografici di que- 
sto Pontefice risulterà anche meglio la prova del nostro as- 
sunto. 
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La famiglia de' Paganelli d'origine longobarda, signori e 
conti di Montemagno di Camajore, era illustre, e nobilissimi 
erano i suoi consaguinei. Eugenio ebbe a genitori Giovanni 
Paganelli e la nobil donna Maria Gaetani, e fu primamente 
chiamato Pierre Esercitò la carica di Vicedomino della chiesa 
maggiore di Pisa, vale a dire, fu vicario del vescovo nel tem- 
porale, o sia economo delle rendite della sua chiesa. Ma per 
esercitare questa carica era convenevole che Eugenio corresse 
almeno 25, o 30 anni, giacché il 1107 ai 7 di Maggib (17) 
vestì V abito camaldolese nel monistei o di S. Zenone di Pisa, 
oggi S. Michele in Borgo, e fu chiamato Bernardo. Dunque è 
forza stabilire la sua nascita verso l'anno 1075, od in quel 
torno. 

Passò poi Eugenio, in Francia e vi professò sotto la di- 
sciplina di S. Bernardino l'austero instituto di Charavalle. 
Trascorsi alcuni anni tornò in Italia e si trasferì a Roma ove 
da S. Bernardo fu eletto abate del monistero dei SS. Vin- 
cenzo ed Anastasio ad acquas salvias , volgarmente di tre 
fonti. Ivi dimorò fino alla morte del Pontefice Lucio II, ac- 
caduta il 1145 ai 25 di Febbrajo (18) e dopo due giorni di 
Conclave, cioè ai 27 di questo mese (19) Eugenio, benché 
renitente, fu eletto papa ai pieni voti dai cardinali (20J con- 
tuttoché non fosse del lor ceto, tanta era la stima che di lui 
aveva il sacro collegio. Fra i vaticinj, attribuiti a S. Malac- 



montis, e ciò sia detto per di più, non già per credenza che 
\p abbia in quelle profezie. Il 1148 viaggiando per la Toscana 
venne a Pisa ove consacrò la chiesa di S. Paolo a Ripa, e 
poi l'altare di S. Frediano a Lucca. Tenne un sinodo in Pa- 
rigi e fu il primo che istituisse i gradi accademici di baccel- 
liere, licenziato, e dottore, onde incoraggiare e favorire lo stu- 
dio delle leggi canoniche (21). Fu acerrimo difensore della 
Religione e della temporale Repubblica, e scrisse lettera al 
clero romano contro Arnaldo da Brescia, ed in altra sua gli 
diè titolo di scismatico ed eretico. Fu in somma grande per 
politica e per prudenza, e morì a' 7 di Luglio del 1153, 
dopo otto anni e qualche mese di pontificato, non senza fama 
di santità (22J. Da questo squarcio biografico chiaro appari- 
sce che dalla nascita d'Eugenio 1075 all' incirca) air ascri- 
zione della sua famiglia alla cittadinanza di Lucca (H99) vi 



chia, fn simboleggiato 



queste 
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corrono anni centoventiquattro, e dalla sua morte (H53) anni 
quarantasei. 

Concludo intanto il mio assunto, e dietro a quanto fu 
scritto dal Ch. Prof. Bertini che prova essere stato Eugenio 
III del Montemagno di Camajore, e dietro queste mie os- 
servazioni su qnella sua eruditissima Dissertazione, parmi 
che si possa ragionevolmente stabilire, essere stato Eugenio 
III d'origine longobarda, di nazione toscana, di provincia a 
quell'età non compresa civilmente ma geograficemente nel 
territorio lucchese, nato nel nostro Montemagno, sezione del 
comune di Camajore. 

N.° I. 

Guido da Corvara discendente dalla illustre famiglia dei 
Cattani di Corvaja e di Valleccha (della quale, secondo il 
Muratori sono un ramo i Grifoìi di Pescia e- gli Albiani di 
Pietrasantaj può giustamente ascriversi fra gli scrittori Ca- 
majoresi, perche Camajore fu per lungo tempo feudo di sua 
famiglia, e sede principale degli illustri valvassori della sua 
consorteria. Di questo Guido ha parlato a lungo il Muratori 
nella prefazione premessa alla cronaca pisana di esso Guido, 
stampata nel Tomo XXIV degli Scriptwes Rerum Italicarum. 
Da lui sappiamo che Guido fu nel 1270 mandato ambascia- 
tore da' snoi Consorti a Carlo re di Sicilia, e che nel mede- 
simo anno fu dai Pisani spedito come giudice in Corsica. Nel 
4274 andò pel comune di Pisa assessore a Piombino, e nel 
1286 vesti l'abito dei Minori del convento di San Francesco 
di Lucca; donde, non avendo professato, passò canonico re- 
golare nel monistero di San Frediano, ove fatta la professione 
e ricevuti gli ordini sacri fu nel 1290 ordinato sacerdote dal 
vescovo Paganello (23). 

N.° II. 

Donati Nicolao nativo di Camajore fu monaco benedet- 
tino nell'Abbazia di Sant'Eugenio presso Siena, e scrisse in 
latino le storie de' suoi tempi, in due opere intitolate: De 
rebus a* senensibus gestiSi e de Bello Hetrusco inter Caro- 
lum V Imperatorem et Henricum II Galliae Regem. Fiorì 
circa l'anno 4520 (24). 

N.° III. 

Marracci Ippolito nato in Torcigliano ai 47 Gennajo 1604* 
abbracciò la vita religiosa nella Congregazione dei Cherici re- 
golari della Madre di Dio, in cni si rese chiaro per la sua 
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fìietà e pel suo zelo onde accrescere il culto spirituale della 
Regina del Cielo. Il Sarteschi nella sua Opera de scriptori- 
bus Congregationis Matris Dei somma il numero delle opere 
del Marracci scritte ad onor di Maria a 1 1 5 tra stampate, e 
manoscritte. Questo infaticabile scrittore stupiva anch' egli 
come, con una complessione gracile e dilicata, avesse potuto 
reggere a tante fatiche, e diceva altamente che era una gra- 
zia dovuta alla protezione di Maria. Morì in Roma ai 18 Mag- 
gio 1675 (25). 

N.° IV. 

Marracci Lodovico fratello del precedente nato in Torci- 
gliano il 1612, fu cherico regolare della Madre di Dio, e dopo 
aver per sette anni insegnata la rettorica in Roma, e dopo 
aver sostenuto le cariche principali della sua religione, si ap- 
plicò di tal maniera allo studio delle lingue orientali che A- 
lessandro VII lo nominò professore di lingua araba nella Uni- 
versità di Roma il 1656. Il papa Innocenzo XI lo scelse a 
suo confessore, e volle innalzarlo alle prime dignità ecclesia- 
stiche, ma non gli venne fatto di vincere la sua modestia. 
Lodovico Marracci morì in Roma il 1700 in età di 88 anni. 

La sua principale opera è la traduzione deir Alcorano di 
cui la prima parte intitolata Prodromus ad refutatiortem Al- 
corani comparve a Roma per la prima volta il 1691. Questa 
traduzione ristampata poi ancora a Lipsia dal dottissimo Rei- 




perchè 

preziose note e di passi di scrittori arabi che servono a spia- 
nare V intelligenza del testo. Quarantanni di fatica gli costò 
questa traduzione che il più grande orientalista ne' nostri 
giorni, il barone de Hammer, citato da Cesare Cantù, ante- 
pone a tutte le versioni dell'Alcorano che fin qui si hanno (26). 

N.° V. 

Marracci Lodovico detto il giuntare nipote dei precedenti 
nato esso pure in Torcigliano, e cherico regolare della Madre 
di Dìo, morì in Roma il 19 Aprile 1732, dopo aver pubbli- 
cato in italiano dal 1689 al 1730 ventuna opere ascetiche; e 
in latino un Onomasticon urbium et locorum sacrae scriptii- 
rae alphabetice redactum (27). 

N.° VI. 

Bonuecelli Tito nato in Caraajoro sullo scorcio del decimo 
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sesto secolo chiamato volgarmcute Sitino, riuscì eccellente 
nel contraffare il mosaico con una pastiglia di sua invenzione. 
V altare di Santa Eugenia della nostra collegiata, prima che 
fosse fatto di marmo, era lavorato con questo ritrovamento. 
Oggi rimane l'altare maggiore della chiesa de' nostri RR. PP. 
Francescani fatto nel 4649, il quale attesa la rara abilità di 
questo nostro concittadino per cui il duca di Sayoja lo insi- 
gnì della croce di Cavaliere de' SS. Maurizio e Lazzaro (28). 

N.° VII. 

Manfredi Antonio è ritenuto dal Baroni (Appendice alle 
memorie, del Berti) nativo di Camajore e padre del celebre 
medico Paolo. Esso esercitava la farmacia in Roma e si ha alle 
stampe un suo Discorso della virtù della Vipera pubblicato in 
Roma e dedicato al Cav. Guglielmo Digby Ambasciatore inglese 
presso la Santa Sede, il 1647. Morì il nostro Antonio sul fi- 
nire del secolo XVII più che ottuagenario, e di lui parlano 
con lode Pietro Castelli, Giuseppe Donzelli, e Baldassarre 
Campi famigerati chimici di quel tempo (29). 

N.° VIII. 

Manfredi Paolo di Camajore, medico anatomico. Fu egli 
uno de' primi in Italia a sperimentare la trasfusione del sangue. 
Andò a Roma, ove fu ascritto al collegio de' medici, e scelto 
a professore nella Università, prima come straordinario nel 
4662, poi come ordinario. Egli era di parere che con tras- 
fondere il sangue d'uno in altro animale, molto vantaggio 
trarne potesse la medicina. Incominciò i suoi cimenti sugli 
animali, e poi su gli uomini. Teofilo Bonet, parlando di lui, 
ricorda certo stipettaio febricitante, al quale il Manfredi tras- 
fuse nelle vene del braccio il sangue tolto dall'arteria caro- 
tide d'un bruto; l'infermo sanò e visse parecchi anni. Il 
Manfredi morì in Roma il 1716 (30). 

N.° IX. 

Pellegrini Giovanni nacque in Camajore: fu professore di 
filosofia nella pisana Università, e scrisse intorno alla logica 
seguendo almeno le forme e le sottigliezze de' peripatetici, se 
non sempre ne seguì le opinioni. Compose un' opera che de- 
dicò al Gran Duca Ferdinando II, e nella lettera dedicatoria 
dice esser queste le primizie del suo ingegno, e promette 
cose di maggior momento. L'opera porta per titolo « Joan- 
nis Peregrinis camajorensis philosophi ac medici nova 
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rito de modis, quòs logici vocant dicendi per se. » Florentiae 
4622, in 8. 34). 

N.° X. 

Gasparini Domenico di Camajore fiorì nella prima metà 
del seeolo XVII, e fu non spregevole dottore in filosofia e 
medicina. Di suo abbiamo alle stampe una Relazione sopra il 
Mercurio pubblicata il 1646 (Baroni op. cit.J Ma se Dome- 
* nico non ottenne che piccola fama, e potè dirsi soltanto non 
spregevole cultore delle scienze naturali ben altrimenti av- 
venne del suo nepote Mirco Gwolamo nato in Camajore il 
19 Dicembre 1685 dal Dott. Francesco Maria medico, e da 
Barbara Bellini fiorentina sorella del celebre anatomico e poeta 
Lorenzo Bellini, e morto parimente in Camajore il 20 Settem- 
bre 1758. Giovanissimo ancora per la fama non comune che 
già godeva fu ascritto con diploma del 13 Dicembre 1713 
olla cittadinanza e nobiltà romana ; il qual diploma, che tut- 
tora conservasi da' suoi discendenti, mentre concede al nostro 
Girolamo una onoranza in quei tempi rarissima, serve altresì 
a dimostrare l' antichissima nobiltà e chiarezza della famiglia 
Gasparini, che fino dal secolo XIII facea parte dell' ordine pa- 
trizio del Comune di Pisa, e più tardi ancora di quello di 
Volterra, e di Lucca. Dette opera principalmente allo studio 
dell'ottica e della chimica, come chiaramente apparisce da 
alcune sue Lettere tuttavia manoscritte indiritte a un dot- 
tore Bertini di Prato; nelle quali Lettere, dettate con ame- 
nità e lepidezza, apparisce ancora come fabbricatore d'istru- 
menti ottici. Ci rimane di lui un opuscolo morale intitolato 
Lo Specchio della Servitù stampato in Lucca nel 1721, e 
scritto con molta vivacità di stile e con bel garbo di lingua. 
Ed è grandemente a dolore che eì non potesse incarnare 
un' opera che da lungo tempo meditava sulla italiana favella, 
perchè il Gasparini era amantissimo della purità dello scri- 
vere, e cultore appassionato della bella letteratura, come que- 
gli che aveva vissuto in amichevole relazione con molti tra i 
più chiari scrittori dell'età sua. (Archivio Parrocchiale, libro E. 
Diploma di nobiltà e albero genealogico della famiglia Gaspa- 
rini che si conserva presso il suo pronipote Sig. Marco Gi- 
rolamo Gasparini di Camajore) (32). 

N.o XI. 

Qasperini Francesco maestro di Musica nacque in Ca- 
majore il 5 Marzo 1668. Fu maestro di cappella della patriar- 
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calo basilica di Venezia dov'ebbe a discepolo il Michelangelo 
della musica a Benedetto Marcello, nel quale 'anta era la 
stima verso il Gasperini, che non volle pubblicare quei suoi 
celebratissimi salmi senza sottoporli al suo esame del che lo 
pregava con lettera in data del 31 Luglio 4723, concepita nei 
termini i più caldi e i più rispettosi. Scrisse molto ed eccel- 
lentemente per chiesa: ma quello che vie più dilatò la sua 
fama si fu un'opera col titolo Tiberio imperatore d'Oriente 
data fuori il 1702, seguita poi da altre assai che gli frutta- 
rono plauso grande. Fu poi maestro di cappella di S. Gio- 
vanni Laterano in Roma dove ottenne in lode un sonetto dal 
Metastasio. e dove probabilmente morì (33). 

N.° XII. 

Salvi Bartolomeo dotto e pio sacerdote nativo di Camajore, 
fioriva nella seconda metà del secolo XVII, e fu maestro di 
belle lettere in Pietrasanta. Si esercitò con lode nella poesia 
latina, e difatti ci rimane di lui un elegante poemetto inti- 
tolato « Fanum Feroniae in Divi Martini Episcopi honorem 
expiatum, Lucae apud Ilyacintuhm Pacium 4G79 (34). 

N.° XIII. 

Beiti Pasqualino ebbe i natali in Camajore nella seconda 
metà del secolo decimo settimo. Natura lo avea dotato di 
voce estesa, dolce, pieghevole, onde applicossi di buon'ora 
e con ardore all'arte « di quel cantar che all'anima si sente » 
si trasferì nel Portogallo, e sulle scene di Lisbona ottenne le 
prime palme. Tornato in Italia ebbe rinomo d' eccellente can- 
tore. I più dotti maestri affidarono al Betti una delle parti 
principali nella esecuzione de' salmi marcelliani. (V. Vita di B. 
Marcello. Venezia 4788. Appresso Antonio Zatta e figli.) Fu 
poi primo cantore pontificio alla corte di Benedetto XIV. Morì 
in Roma verso la metà del secolo passato (35j. 

N.° XIV. 

T^mmasi Antonio. Quantunque il Ch. Cesare Lucchesini 
scriva nelle sua Storia letteraria che il P. Antonio Toramasi 
della Congregazione dei Cherici regolari della Madre di Dio 
distinto poeta del secolo passato, sia nato a Lucca di fami- 
glia Lucchese, cionondimeno a noi giova seguire piuttosto il 
documento del P. Alessandro Pompeo Berti suo correligionario 
e contemporaneo che nelle sue Memorie degli Scrittori Luc- 
chesi che esistono manoscritte nella Biblioteca di Lucca, lo 
dice apertamente Camajorese. Ecco le parole del Berti « Na- 
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« eque Antonio Tommasi nel castello di Camajore grossa terra 
« e civile dello stato di Lucca il 1668 il primo d'ottobre. Stu- 
« diò sotto buon Maestro i primi rudimenti della Grammatica 
« nel suo paese natale, sino a che nel 4685, vestito V abito rc- 
« ligioso dei Cherici regolari della Madre di Dio, si applicò agli 
« studi maggiori d'Eloquenza di Filosofìa e di Teologia. » Fu ri- 
verito scrittore di poesia, e rimesse in onore i veri classici 
e massime il Petrarca. Mandato Porfessore di lettaratura a 
Genova vi dimorò 36 anni spargendo anche colà il buon gu- 
sto, specialmente colla fondazione della colonia Arcadica Li- 
gustica, di cui egli fu sempre presidente sotto il nome ar- 
cadico di Vallesio Gareatico; talché la Repubblica di Genova 
gli accordò la sua cittadinanza. Morì in età di anni 66, ai 43 
di Novembre H35. Celebri sono i suoi Sonetti Anacreontici 
che meritarono gli elogi de' primi letterati del suo tempo. 
Parlano di lui con molta lode il Crescimbeni ed il Paoli, an- 
che il Muratori, il Regali, ed Apostolo Zeno (36). 

N.° XV. 

Tommasi Giuseppe Maria fratello del precedente nacque 
esso pure in Camajore e vestito l'abito ecclesiastico andò a 
Roma, dove applicando allo studio delle leggi, e venuto in 
fama di buon letterato e giureconsulto, fu scelto dal nunzio 
pontificio in Spagna a suo segretario. Morì a Madrid il 1734. 
Le sue rime sono stampate nella raccolta del Lippi, ed un 
volume di esse manoscritto e dedicato al cardinale Benedetto 
Panfili ò accennato dal Berti suo amicissimo che ne parla 
con grandi elogi (31). 

N.° XVI. 

Tabarrani Pietro medico anatomico, nacque a Lombrici 
villaggio presso Camajore il 2 di Maggio 4702. Dopo gli studj 
elementari fatti nel nostro ginnasio andò a Pisa ove imparò 
la medicina, V anatomia e là chirurgia, nè trascurò la mate- 
matica. Si trasferì poi a Firenze ove fece pratica di questa 
facoltà. Ivi conobbe il cardinale Salviati che lo condusse a 
Roma in qualità di suo medico, dove attese più particolar- 
mente alle matematiche, ed all'astronomia, e si mise in com- 
mercio di lettere col celebre fisico olandese Muschenbròck. 
Quindi si recò a Bologna, dove fu membro di quell'istituto, 
e dove lo attirava la fama dei grandi uomini che tal città rac- 
chiudeva nel seìio. Vi legò stretta amicizia coi dottori Ga- 
leazzi e Beccari; ma SI desiderio di conoscere Morgagni Io 
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condusse a Padova, dove acquistassi la stima di quel gran- 
d'uomo, e de' dotti professori Pontedera, e Vallisnieri. lime- 
rito dell'opere date alla luce dal Tabarrini gli procacciarono 
il grido d' insigne anatomico, onde il granduca di Toscana gli 
affidò la cattedra dell' anatomia nella Università di Siena. Egli 
fece rivivere quella scuola illustre, vi tornò in Gore la scienza, 
ov'ebbe la gloria d'annoverare fra i suoi discepoli il celebre 
Paolo Mascagni da lui proposto a suo successore. 

Il Tabarrini fu dotto ancora in Gsica le cose anatomiche 
però son quelle che gli diedero maggior fama. Gli storici sti- 
mano cosa inutile il farne elogio mentre furono onorate dalle 
lodi del sommo Haller e del Portai. Aveva 73 anni quando 
una doppia cateratta l'accecò, motivo per cui gli fu impos- 
sibile di perfezionare e stabilire la grande scoperta dei vasi 
linfatici che esso indicò e fece poi pubblicare dal suo immor- 
tale discepolo Mascagni. All'età di 75 anni tolse in moglie 
la Marianna Bertagna di Camajore, e mori ai 5 d'Aprile il 
4779 (38). 

N. XVII. . • 
Montini Barnaba Cappuccino nacque a Pedona presso 
Camajore ai 2 d'Agosto 4730, grecista di molto nome, ed an- 
cora versato alquanto nella lingua ebraica. E li ammaestrava 
nella lingua greca i giovani cappuccini del suo convento, e 
fra le persone secolari è sua gloria l' aver avuto a discepolo 
un Lazzaro Papi letterato e poeta di chiara fama, e bibliote- 
cario pubblico. Morì, il Montini, in Lucca ai 40 di Maggio 
4809 (39). 

N.° XVI1L 

Farnoc hia Andrea filosofo, nacque anch'esso a Pedona. 
Ei fu autore di un testo molto adattato per le scuole d'in- 
stituzioni di logica, metafisica, teologia naturale ed etica, che 
ebbjD anche fuori di Lucca plauso grande, e servì alla pub- 
blica istruzione in molti paesi. Morì nel 4803 (40). 

N.° XIX. 

Dini Filippo nacque a Nocchi villaggio presso Camajore ai 27 
Novembre 4 740. Indole soave e perspicace ingegno lo chiamavano 
fin da giovinetto all'amore dello studio e dello stato religioso. 
Ei di fatto abbracciò di buon'ora l'istituto de' servi di Maria 
dove compì gli studj che si addicono a quei regolari. Quindi 
si rese dottissimo nelle facoltà matematiche ed astronomiche, 
c fu in grande stima de' contemporanei. Per queste doti e per 



Digitized by Google 



APPENDICE PR MA -f G 1 

la sua vita santissima fu caro a Pio VII, die reiteratamente 
voleva eleggerlo cardinale, ma la modestia del Dini non potè 
esser vinta dagl'inviti del PontaQce. Occupò le principali car 
riche della religione perchè astrettovi dall' obbedienza, e nel 
1818 era generale dell'ordine. Vuoisi che indi a poco mo- 
risse in odore di santità (44). 

N.° XX. 

Butori Pietro An'onio, filosofo matematico, nacque in 
Camajore ai 22 di Febbraio del 1743. Compiti in patria gli 
studi delle umane lettere e della Filosofia, andò a Pisa e in 
quella Univers tà diede opera alia Fisica, al gius civile e ca- 
nonico, alla Teologia, alla Scrittura sacra, alla Filosofia morale, 
alla Matematica e alla Astronomia. Tornato in Patria fu ca- 
nonico di questa Chiesa Collegiata, e tenne scuola in prima di 
Filosofìa e di Geometria, poi di Teologia dogmatica, a cui ag- 
giunse gli studi di Fisica e di scienza agraria. Pel lungo nò 
mai interrotto spazio di quarant' anni fece con indefessa esat- 
tezza le osservazioni metercologiche, e le pubblicò nel 1847 
accompagnate da diligenti osservazioni agrarie, che presentò 
con analoga memoria alla R. Accademia Lucchese. Passò i suoi 
giorni nell'esercizio delle cristiane virtù, e morì d'anni 83 il 
sei di Febbrajo 4S26 (42). 

N.° XXI. 

Tomeoni Florido maestro compositore di Musica ebbe i suoi 
natali in Camajore il 3 Febbrajo 4755. Ei deve la sua cele- 
brità, segnatamente in Francia dov' è grande, ai suoi scritti 
sulla scienza e P arte musicale. Di fatto stanziatosi a Parigi 
diede là in luce due opere, l'uria il 4798, con questo titolo, 
Mcthode qui apprende la connoissance, selon l s principes 
de Vécole de Naples ; e V altra il 99 che è intitolata Théorie 
de la musique vocale , eu regles qui'l faid connitre et 
obierver pour bien chanter ou pour apprendre a bien juger 
par soi mème du degré de perfection de ceux que Von 
entend ; avec des remorques sur la pronunciation des lan- 
gues francoise et italienne. Per lo che si meritò, secondo le 
parole di uno- scrittore forestiero, una eterna riconoscenza da- 
gli amatori del bel canto in Francia (43J. 

N°. XXII. 

Pardini Annoio nato a Gasoli di Camaiore il dì 9 Feb- 
braio 4733. Dotato da natura di vivacità di spirito e vigorìa 
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di mente abbracciò fino dalla sua prima gioventù 1 T Istituto 
Carmelitano in Perugia e riuscì Oratore di gran nome. Ricer- 
cato a predicar la Quaresima a Torino il 4799 ebbe a spe- 
rimentarvi le persecuzioni di quei tristi giorni. Condotto da! 
carcere al Comitato d'alta polizia fu condannato al bando, e 
i suoi scritti alle fiamme come contrari alla buona Filosofia. 
(V. la sentenza emanata in questa causaj. Dopo la soppres- 
sione degli ordini regolari ei ritornò in Patria, e volendo gio- 
vare ai posteri dettò a persona di sua confidenza il Quare- 
simale che ei riteneva a memoria. Dopo la sua morte avvenuta 
il dì 11 Giugno 4801, vennero quà due suoi correligionari, 
e richiesero degli scritti del Pardini. La persona che li cu- 
stodiva, temendo non aver diritto a ritenerli, li cedè. Forse 
esisteranno tuttora, ma non risuonando più, per quanto io 
mi sappia, agli orecchi dei popoli dobbiamo ritenere ciò come 
un danno alla Religione ed alle lettere (H). 

N°. XXIII. 

Giglioni Biagio nacque in Pedona villaggio e sezione de! 
Comune di Camajore il dì 11 Gonnajo 1761. Quanto ai primi 
rudimenti delle lettere convien credere che li ricevesse da al- 
cun sacerdote destinatogli dai genitori nella casa paterno, per- 
chè diciò'non abbiamo particolari notizie. Sappiamo bensì come 
mostrando egli propensione allo stato ecclesiastico, fu collo- 
cato di buon'ora nel seminario Arcivescovile di Lucca, ove 
applicò con ardore e profitto allo studio della Filosofia, della 
Teologia, e delle Istituzioni Civili e Canoniche. Compiuto i! 
corso delle scienze che si insegnano nel seminario, e ordinato 
sacerdote, recossi alla Università di Pisa ove ottenne con 
meritato applauso la laurea dottorale. Ritornato a Lucca, fu 
pòco dopo dal Governo della Republica nominato Professore 
di Istituzioni civili e canoniche nello studio di S. Frediano. 
L'avvenimento del Gigliotti alla cattedra di diritto romano, 
segna una nuova epoca nella storia della pubblica Istruzione 
in Lucca. Imperocché prima di Lui aveva sempre regnato 
nelle scuole lucchesi il gretto metodo di Battilo, pieno di 
sottigliezze e di sofisticherie; ed è tutto merito di questo 
illustre Camajorese l'aver ricondotto fra noi la scienza legale 
all'ampiezza e alla vera Filosofia della scuola Cuiaciana, inau- 
gurala dal grande Giureconsulto Milanese Andrea Alciati. Un 
soggetto di tanto nome non poteva essere dimenticato dai 
respettivi governi che si succedevano nel nostro stato. E di 
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fatto il Giglioni fu a vicenda Professore, Membro della Con- 
sulta legislativa della Repubblica Lucchese instaurala dall'ar- 
mi francesi, Ambasciatore a Bologna a Napoleone I. per chie- 
dergli la trasformazione della Repubblica in Principato, poi 
Senatore e Segretario del Senato, poi Direttore del Collegio 
Lucchese, poi Consigliere di stato e uno dei componenti la 
Commissione riordinatrice del Catasto, uffici tutti che, se 
dimostrano Fattività e l'ingegno di quest'uomo illustre, e 
l'onore in cui fu sempre tenuto dai differenti governi che 
si avvicendarono nel nostro paese, erano più che bastanti a 
distrarlo dall' attendere con maggiore alacrità ai tranquilli 
ozj delle lettere e delle scienze. Cionostante restano del Gi- 
gliotti: 

1. Quattro dissertazioni storiane sulla Legislazione Luc- 
chese inserite nella Raccolta delle Memorie e documenti per 
servire alla Storia del Principato di Lucca, scritte con tanta 
profondità di dottrina storica e legale che hanno giustamente 
meritato gli encomii dei più illustri scienziati italiani, fra i 
quali basti nominare il celebre Conte Federigo Scolopis autore 
della Storia della Legislazione Italiana. 

2. Gli Elogi dei tre celebri Giureconsulti Lucchesi Bar- 
tolomeo Pellegrini, Giovanni Torre, e Lelio Altogradi. 

3. Una illustrazione alla Legge Voconia sulla capacità 
di succedere nelle donne, incominciata avanti la scoperta 
delle Istituzioni di Gajo. 

4. Theoremata ex Institutionibus tum civilibus, tum ca- 
nonicis. 

5. Tractatus Theologicus. 

C. Osservazioni sul Codice Napoleone. 

7. Studj sulla Economia pubblica e privata. 

8. Studj sopra lo Statuto Lucchese. 

9. Annotazioni al Codice Napoleone. 

10. Annotazioni e postille alle Istituzioni dell' Heineccio. 

11. Tavole cronologiche della Storia di Lucca. 

La Canareide poema latino sulla guerra navale dei 
Greci contro i Turchi in lode del celebre ammiraglio Ca- 
naris. « 

Oltre a ciò abbiamo di Lui un buon numero di prose e 
di poesie tónto latine che italiane inserite la maggior parte 
negli atti della R. Accademia Lucchese, e in Raccolte d' oc- 
casione, che chiaramente dimostrano quanto addentro sentisse 
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il Gigìietti nella letteratura, massime latina, nella qual lingua 
dettava anche all'improvviso versi eleganti. La maggior parte 
però delle sue opere sono tuttora inedite, e si trovano auto- 
grafe nella pubblica Biblioteca di Lucca. — Questo illustre 
nostro Concittadino mancò ai vivi il dì 28 Marzo 4837 in 
età d'anni 76 (45). 

N. XXIV. 

Santucci Marco ebbe i suoi natali in Camajore ai 4 Lu- 
glio 1762. Fino dalla sua fanciullezza -dimostrò una rara pro- 
pensione alla Musica. Nel 4779 si trasferi a Napoli, ove 
per lo spazio di undici anni studiò la bell'arte sotto la di- 
rezione del Cav. Fedele Fenaroli. Un bel saggio de' suoi studj 
lo diè nel 4781, allorché scrisse pel nostro Teatro l' Inter- 
mezzo, che ha per titolo « Le Paure » Nel 1785 il Cima- 
rosa, già fatto nome europeo, ricorso al Fenaroli perchè lo 
levasse d' imbarazzo non polendo supplire a tante < ommis- 
sioni di scritture che aveva. Il Fenaroli gli propose il San- 
tucci, il quale scrisse la Giuditta, Oratorio sacro per Venezia. 
Quella musica dettò l'ammirazione del Cimarosa; volle ve- 
dere il Santucci, e lo prenunziò come uno de' più bei genj 
d'Italia. Quindi in occasione di solenne festa produsse un Credo 
ad otto voci diviso in due cori reali, ed il cantico di Zac- 
caria tradotto in italiano con toscana parafrasi da Loreto Mattei. 
È qnesta una delle sue più colossali e forbite composizioni. 
La economia di questo lavoro è basata su quattro cori, che 
presentano sedici voci vagamente intrecciate, da cui emer- 
gono di continuo sette parti reali. Queste due composizioni 
furono prodotte con regio apparato, ed al cospetto di nobi- 
lissima udienza nella Chiesa di S. Luigi di Palazzo nel 20 ot- 
tobre 1789. Questi novelli parti dell' ingegno del Santucci gli 
accrebbero fama, e il suo nome fu conosciuto anche al di là 
de' monti. Il presidente della società filodrammatica di Maa- 
stricht fece calda ricerca di lui, e voleva scritturarlo per quel 
Teatro. Ma le circostanze politiche ruppero ogni trattato. 

Lo avvicendarsi di questo e di altri casi straordinarj ri- 
volsero l'animo del Santucci a più degni oggetti nell'atto che 
era per porre il piò sulla lubrica scena del Mondo. Tornato 
a Camajore nel 1790 vestì l'abito ecclesiastico; e già eletto 
maestro comunale, incominciò l'esercizio del suo magistero. 
Prima d'ogni altra meditò e si diè a comporre la messa di 
Requiem : una melodia pietosamente sentita « e la mesta 
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armonia che la governa » sono i pregi inestimabili di questo 
capo-lavoro. Ricordevole dell' amicizia, che avea contratta in 
Napoli col celebre Saverio Mattel, traduttore de'Salmi davidici, 
volle il Santucci rivestire alcuni di musiche note, e U tra- 
smise al Mattei che divenne entusiasta di quella musica, e 
solea chiamar V autore il genio del secolo. Non andò guari 
che il Mattei morì, e il Santucci ne pianse la perdita ma da 
cristiano filosofo, e come quegli che, poco curando le cosé di 
quaggiù, aveva già compiuto lo stato di sua vocazione. A tal 
fine si era occupato in diverse scienze, e sempre con felice 
successo, cosicché nell'Aprile 1794, era stato promosso al 
sacerdozio. Nel 4797 fu eletto Maestro della Cappella Latera- 
nese in Roma, ma attese le vicende politiche, presto dovette 
ritornare in patria, benché sempre desiderato e richiamato 
da quella Metropoli. 

Molto scrisse e in diversi generi, e circa a cento sono i 
manoscritti che si conservano. Fra questi, oltre della Messa 
in Requiem, un Dixit ed un Magnificat a piena orchestra 
colla obbligazione del canto Gregoriano; il Mottetto Sancta 
Caecilia eie. a sedici voci diviso in quattro cori reali per cui 
nel 4806 ottenne il premio decretato dall' Accademia Napo- 
leone in Lucca; l'agonia di Gesù Cristo, ossia le sette pa- 
role scritte per il Cardinale Zondadari di Siena; il Tota pulchra 
canone a sette voci ; due mute di Responsorj della Settimana 
santa, e un Te Deum diviso in due cori reali strumentato a 
grande Orchestra, sono le principali sue composizioni. Scrisse 
, quest'ultima per ordine dei Principi napoleonidi, e quindi 
l'autore nel 4808 venne eletto Canonico della cattedrale di 
Lucca. Combattè a visiera alzata il moderno sistema melo- 
drammatico, e più lo stile ecclesiastico che solea chiamare 
effeminato e libertino. Espose le sue ragioni in tre Disser- 
tazioni che pubblicò in Lucca il 4828, e se ne appellò alla 
posterità. Fu il Santucci sacerdote esemplarissimo, e morì 
in Lucca il 29 Novembre 4843 (46). 

N.° XXV. 

Bertagna Enrico bellissimo ingegno nella facoltà poetica. 
Nacque in Camajore il 27 Giugno 4763. Compiuti in patria 
gli studj letterari si trasferì a Lucca ove si applicava alle 
scienze legali. Ma natura lo chiamava alla poesia, e varie 
composizioni che di lui rimangono attestano le primizie del 
suo raro ingegno. Forse la soverchia lettura del Metastasio, 
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lo aveano reso alquanto sdolcinato) chè quella facilità non 
s'imita. Se fosse vissuto in altri tempi, e in altre scuole, 
Dante lo avrebbe fatto poeta, e gran poeta. Mori sul fiorir 
degli anni e lasciò gran desiderio di sè (47). 

N.° XXVI. 

Tomeoni Irene nacque in Camajore il 20 Agosto 4763. 
Dotata di bellissima voce di soprano fu istruita nella Musica 
dal suo genitore Pellegrino Tomeoni nostro lodato Maestro di 
Cappella comunale. La Irene si produsse la prima volta sul 
nostro teatro, e rapì questo colto pubblico mercè il suo canto 
ingenuo e naturale. Ella non sorvolava le nubi, ma si fer- 
mava nella regione dell' umano sentire e diceva : diceva al 
cuore, allo spirito, alle passioni e molto ne ottenne plauso. 
Maritatasi al francese Dutillieu si rese celebre ne principali 
teatri d' Europa. Una lettera che sempre conservasi di Fran- 
cesco Ghiareschi nostro concittadino indiritta da Napoli a 
Marco Santucci è un documento certo della sua rara abilità. 
In Germania specialmente vi lasciò un nome. Mori in Vienna 
nel terzo decennio, come è probabile, di questo secolo (48). 

N.° XXVlj. 

Mariotti Mario nacque in Monteggiori celebre castello 
della Versilia, sezione di Camajore il 2 Marzo 4764. Egli fin 
da giovanetto fu alunno del seminario arcivescovile di Lucca, 
e quindi passò allo studio delle scienze nella pisana Univer- 
sità. Mente vasta e sottile, indefessa applicazione ed eccel- 
lenti qualità morali lo resero caro ad ogni ceto di persone. 
Compiuta la sua scientifica carriera, modestia lo accompagnò 
in patria, dove, noto ad ogni ordine di scienziati, sembrava 
ignoto, a sè solo. Ma un uomo di tal fatta fu ben presto ri- 
cercato, da chi, su i primi di qnesto secolo, moderava le no- 
stre sorti. Ei fu associato dai principi Baciucchi al suo rino- 
mato maestro Prof. Paoli nei grandiosi lavori che si fecero 
intorno al Serchio, ed allo Ximenes nella costruzione delle 
cateratte di Motrone, e nel progetto di bonificamento dei pa- 
duli di Bientina, e sì l'uno che l'altro di quei grandi die- 
dero apertamente a conoscere in quanta e quale stima aves- 
sero il Mariotti. Quindi è che la Regina Maria Luisa Reg- 
gente di Toscana, e poi il Granduca Ferdinando III gli offri- 
rono la cattedra di matematica nella università di Pisa. Ma 
egli preferiva ad ogni strepito di celebrità, le tranquille do- 
mestiche pareti, sebbene ancor là venissero a trovarlo le lodi 



Digitized by Google 



APPENDICE PRIMA 167 

del sommo Boscovich, e fosse visitato da soggetti chiarissimi) 
de' quali egli sape a tacere il nome. 

Fu disgrazia per la scienza che di tant' uomo nulla rima- 
nesse ai posteri. Religiosissimo siccome egli era, stava può 
dirsi di continuo assorto in Dio, pensando io credo, che non 
all'uomo, ma solo a Dio si debba la gloria; e forse, mosso 
da questa massima, consegnò alle fiamme ben' oltre a ottanta 
quaderni de' suoi scritti, lavoro pressoché di tutta la sua vita! 
Solo rimangono di lui i commenti qua e là segnati in mar- 
gine alle opere del Newton, Bernoulli, Lacroix, Lagrange, Ric- 
cati, Rufìini, Paoli ed altri ; poichi tocchi son questi è vero, 
ma fanno conoscere la profondila del sapere della mano mae- 
stra che seppe darli. 

Il 45 Febbrajo 1835 Mario Mariotti morì santamente come 
aveva vivuto. Una iscrizione su l'umile sepolcro ne ricorda 
la cara memoria: 

Mario Mariotti — summae eruditionis viro — Scientiarum 
pieno — Matheseos cultori eximio — Latino poetae optimo — 
In Deum pio — In egenos effuso — Ineunte senectute defuncto 
— XV. Kal. Mart. Anno millesimo octingentesimo trigesimo 
quinto Antonius et Leonardus Patri dulcissimo filii multis 
cum lacrymis. (49). 

N.° XXVIII. 

Pellegrini Giovanni Pietro: nato in Pedona il 5 Novem- 
bre 1778 dimostrò fino dalla sua fanciullezza indole soave e 
pronto ingegno. Doti sì belle unite a rari costumi, non isfug- 
girono al vigil occhio degli avventurati genitori, che di buo- 
n' ora gli aprirono la via delle lettere nella Università di Lucca. 
Colà il giovine Pellegrini vestito l'abito chericale, corrispose 
esattamente alle cure de' suoi istitutori. Compiuti gli studj 
delle umane lettere, diede opera alle matematiche ed alla fi- 
sica, ma sopra tutto occupossi delle scienze divine, e nella 
teologia dogmatica molto ne ottenne plauso. Con sì lieti au- 
spicii, il Pellegrini fu promosso al sacerdozio, e il suo nome 
suonò ben presto nella repubblica letteraria, nome di merito. 
Luminosa testimonianza ne fanno le diverse epoche di sua 
vita. E di vero egli successe all' esimio sacerdote dott. Fran- 
cesco Franceschi nella cattedra di teologia dommatica e sto- 
ria ecclesiastica nella suddetta Università, ed ebbe spontanea 
aggregazione all'accademia degli Oscuri oggi R. Lucchese, e 
fu prescelto a maestro di fisica e matematica nel ginnasio. 
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di Camajore, e finalmente la s. ni. di Filippo Sardi arcivescovo 
di Lucca, gli conferì la prebenda teologale di questa colle- 
giata insigne. Collocato secondo il suo genio, il Pellegrini fece 
tosto conoscere quanto estesa fosse la sua dottrina, e quanto 
buon gusto avesse e letterario valore con quelle sue prime 
sacre lezioni, che intorno agli atti apostolici si raggiravano 
E se morte non ce lo avesse tolto, secondo le umane viste 
troppo immaturo, ci avrebbe opportunamente instruiti colla 
lettura del suo Tobia diviso in nove ragionamenti. Egli pro- 
metteva tastare una piaga sociale, messa in campo dalla na- 
tura stessa del soggetto, indicandone pur anco il farmaco op- 
portuno. Ma la Provvidenza dispose altrimenti , chè nel 12 
Gennajo 1838, morte lo rapì all'amore ed alla stima dei 
buoni (50). 

N.° XXIX. 

Bonuccelli Domenico sacerdote, letterato, poeta. Nacque 
nei dintorni di Camajore il 5 Novembre 1771. Nella sua prima 
giovinezza andò a Roma, e là vestì l' abito de' cherici rego- 
lari di S. Giuseppe Calasanzio. Compiuti gli studj che si ad- 
dicono a quell'Istituto si diè a coltivare la poesia italiana a 
cui lo chiamava natura, e riuscì mirabilmente nella Lirica. 
Distrutti i corpi regolari sul cadere del secolo passato ebbe 
onorevole invito onde recarsi a Modena per occuparvi la cat- 
tedra di belle lettere, e là si trattenne per le spazio di circa 
quattr'anni. Ritornato in patria si occupò con istraordinario 
fervore alla istruzione della gioventù, che sempre lo ricorda 
con affetto e riverenza. Nel 1805, sotto il governo de' prin- 
cipi napoleonidi, fu eletto dal nostro municipio pubblico pro- 
fessore di lingua italiana, e francese, e di storia. Quindi nel 
, 4814 si trasferì a Viadana nel regno Lombardo-Veneto, e in 
quel ginnasio pure dettava con plauso eloquenza italiana. Dopo 
due lustri di questo esercizio incominciò a sentire gravi scon- 
certi di salute, ed ivi il 31 Luglio 1826, morte lo tolse al- 
l' amore de' suoi e delle lettere. Solenni furono gli ultimi pie- 
tosi ufifìcj che i suoi alunni gli tributarono in Viadana, ed 
alcune delle loro poetiche composizioni ben ricordano l'aurea 
maniera del maestro. 

Molto scrisse il Bonuccelli e in diversi metri. Grandissimo 
è il numero de' suoi Sonetti, e fra questi i più valutati sono: 
i due legati sulla presa di Wilna: uno sopra messa novella: 
uno per la venuta di. S. M. la regina Maria Luisa al ducato 
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di Lucca: quattro sulla caduta di Napoleone I lodati dal ce- 
lebre Mazza : ma sopra ogni altro quello suir Eucaristia è ri- 
tenuto per classico. Sarebbe a desiderarsi che i versi di que- 
sto insigne poeta, che onora altamente la patria nostra, fos- 
sero riuniti in un sol volume e fatti di pubblica ragione (511 

N.° XXX. 

Dinelli Paolino nacque in Pedona ai 18 d'Agosto 1785. 
Dopo aver fatto gli studj grammaticali dal sacerdote Giuseppe 
Peltegr inetti di Camajore, fu collocato nel seminario arci vesco- 
vato di Lucca, ove apprese le belle lettere sotto la direzione 
del bravo maestro Pardini. Nelle filosofiche discipline ebbe 
per guida il Prof. D. Michele Adami, e in quelle teologiche 
D. Luca Poli. Nelle dispute che ai termine degli studj si 
tenevano pubblicamente nel detto seminario molto si distinse 
il Dinelli: ei ne sostenne due,' e nella seconda che fecesi il 
1806 sopra cento, e novantasei proposizioni riscosse infiniti 
plausi. Mons. Sardi, che era presente a quel consesso di dotti, 
ne concepì tanta stima, che sebbene fosse tuttavia convittore 
nel seminario, lo nominò coadjutore al Prof, di Teologia. Fu 
poi addottrinato nei sacri canoni, nel giure civile, e nello stu- 
dio delle sacre pagine. 

Ma volendo arricchirsi di più vaste cognizioni passò alla 
Università di Pisa, e là seguitò lo studio della lingua greca 
di cui aveva appreso i rudimenti in Lucca dal nostro P. Bar- 
naba. Si occupò in oltre nelle lingue orientali, e special- 
mente in quella ebraica, mentre proseguiva lo studio gravis- 
simo delle divine carte. I professori di quella Università te- 
nevano il Dinelli in tanto pregio, che gli offerirono una cat- 
tedra nella stessa Università, cui ricusò per V affetto, dicesi, 
che portava ai suoi. Dopo quattro anni d'indefesso studio ot- 
tenne V onore della laurea dottorale il quinto giorno di Giu- 
gno 1819. Restituitosi a Lucca l'arcivescovo Sardi lo elesse 
Professore di S. Scrittura nel seminario della cattedrale. Nel 
1812 fu ascritto all'Accademia Napoleone, oggi R. Lucchese, 
e poco dopo il 1818 si tenne il posto di Vice Presidente. Nel- 
l'anno stesso Maria Luisa di Borbone gli affidò la cattedra di 
teologia dogmatica e di lingue orientali, che occupò per lo 
spazio di quasi trentanni. Nel decorrere di questo tempo fu 
pro-vicario generale dell'arcivescovo Sardi; e, mancato egli 
per morte V ottavo di Marzo 1826, il suo successore Monsig. 
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Giuseppe de' Nobili, accettò 1' arcivescovato di Lucca a patto 
che il Prof. Dinelli fosse suo vicario. 

Molti scritti diè alla luce e tutti di merito grandissimo. 
Fra questi si distinguono le tre Dissertazioni su i matri- 
moni misi* lette e lodate dal Pontefice Gregorio XVI. Vis e, 
monsignor Dinelli vita santissima, e morì la morte de' giusti 
in Lucca il giorno 25 Settembre iSòì (52). 

N.° XXXI. 

Becciani Francesco Luigi nacque circa il 1732. Egli fino 
da giovanetto dimostrò ingegno facile e attivo, e si rese re- 
ligioso in Roma dell'ordine di S. Girolamo della Congrega- 
zione del B. Pietro da Pisa, dove compiuti i suoi studj fu or- 
dinato sacerdote. Tornato in patria verso il 1770 si diè con 
tutto ardore ad istruire i giovanetti nell' idioma del Lazio. 
, Per agevolarne lo studio pubblicò colle stampe nel 1778 un 
Compendio della Grammatica della lingua latina, e lo de- 
dicò al suo fratello Angiolo Àntonmaria Becciani lettore eme- 
rito della stessa Congregazione, e segretario di quella pro- 
cura. Egli era d'opinione che meglio d'opere voluminose fosse 
per riuscire più adatto alla tenera capacità de' fanciulli un 
Compendio facile, piano, sugoso di tutto ciò che da uomini 
versatissimi in detta* lingua si era diffusamente, e saggia- 
mente insegnato. Quale suo divisamento animato dalla viva 
voce, lo ravvisò sì atto ad informare qualunque ingegno, che 
lo conferii ò stabilmente nel suo proponimento. Conosciute 
dall'arcivescovo Martino Bianchi le molte prerogative di cui 
era fornito, lo elesse rettore del seminario arcivescovile di 
Luccag e nel 4786 trovo che n'esercitava le funzioni. Morì 
in Camajore il 26 Marzo 1802, e il suo nome sarà sempre in 
benedizione (53). 

N.° XXXII. 

Giannecchini Giovanni Battista nacque in Vado Villaggio 
presso Camajore, il dì 20 Agosto 1764. Chiunque non abbia 
sortito i natali nelle belle contrade , difficilmente può farsi 
adeguato concetto « .... di quel che possa un terren molle » 
su noi piante d'Italia, e un caldo cielo » (54J. Questa in- 
fluenza, questa propensione irresistibile della natura la spe- 
rimentò in tutu la sua forza il nostro Giannecchini nella fa- 
coltà poetica. Appena bilustre e senza alcuna istruzione im- 
provvisava versi di vario metro. Applicatosi per oltre a due 
anni allo studio del latino dovette abbandonarlo per le vi- 
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ccnde economiche di sua famiglia. Ciononostante non potè re* 
sistcre al forte impulso di natura, che lo chiamava alle let- 
tere, e specialmente alla poesia. Quel ritaglio di tempo che 
gli avanzava alle sue campestri occupazioni tutto lo donava 
allo studio de' Classici. Con questo mezzo formò un buon cri- 
terio, ed un buon gusto, ed arrivò a scrivere in prosa e in 
verso da piacere anche ai dotti, tanta era la naturalezza ed 
eleganza de' suoi componimenti. La Ester tragedia, le ottave 
per gli sponsali della Marianna Bertagna sono le principali 
sue opere: a queste aggiunse un numero considerevole di 
sonetti, una Via Crucis, ed un volumetto di sacre poesie, 
che fece di pubblica ragione. La sua lettura era svariata e 
indefessa, cosicché sapeva render ragione anche delle scienze 
più ardue. Visse onorevolmente vita cristiana, e morì ai 7 
Novembre 4824 (55). 

N°. XXXIII. 

Della Latta Eustachio, delle scuole Pie, di cui dobbiamo 
deplorare la recente amarissima perdita, nacque in Camajore 
l'otto Luglio 4816. Dette opera in patria allo studio della 
lingua Latina e delle Belle Lettere sotto il magistero dei no- 
stri valenti concittadini P. Angiolo Bonuccelli, delle Scuole 
Pie, e Don Benedetto Giannecchini, dopoché, manifestato il 
desiderio di rendersi religioso, si recò a Firenze, ove nel 4834 
vestì F abito del Calasanzio. Terminato appena l' anno del No- 
viziato fu scelto a Maestro di Grammatica nel Collegio del 
suo ordine in Urbino, donde passò poi a Siena Professore di 
Belle Lettere nel celebra tissimo Collegio Tolomei, in cui im- 
pedito dalla mal ferma salute di attendere air insegnamento 
sostenne invece la carica di Ministro. D'indole dolce e me- 
lanconica portato naturalmente alla quiete e al silenzio della 
Cella era il Della Latta, il perchè non dee far meraviglia se 
quasi colle sole sue forze giunse ad addottrinarsi in tanta va- 
rietà di studi. Poiché esso fu egregio conoscitore della Lingua 
Greca, di cui pubblicò ancora una breve Grammatica lodata per 
chiarezza di metodo, e facilità d' esposizione ; fu maestro nella 
Latina, e molto seppe eziandio della Francese e della Tedesca. 
Le sue Prose Italiane, consistenti la maggior parte in Ora- 
zioni e Panegirici, sono scritte con tanta venustà di dettato, e 
con sì bella naturalezza e nobiltà di stile che difficilmente si 
può agguagliare. Lo stesso dicasi delle sue non poche Iscriz 'oni 
che ebbero la fortuna d'incontrare Y approvazione e gli encomi 
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di qnel lume della Italiana Epigrafia che è Pietro Contrucci. 
Innamorato degli studi Glassici, in tutta la lunga carriera del 
suo magistero procurò sempre d' istillare nel cuor dei giovani 
le massime del vero Buon Gusto, e per aggiungere alle parole 
1' esempio tradusse dal francese quella stupenda operetta di 
G. G. Ampere che s' intitola la Poesia Greca in Grecia stam- 
pala in Firenze da Lemonnier nel 4855. Per questo suo ar- 
dore delle classiche bellezze e per la gentile purità dello scri- 
vere, e per la svariatissima erudizione di che era fornito non 
è a dire se fosse ricercato a Collaboratore de' più insigni Gior- 
nali di letteratura, e a socio delle più celebri Accademie, fra 
le quali basti il nominare quella dei Fisiocritici di Siena che 

10 aveva eletto anche a Censore. Per la stessa ragione fu 
amato e stimato da molti fra gli illustri uomini d'Italia quali 

11 Cav. Michele Leoni, Angelo Pezzana, il Prof. Celestino Ca- 
vedoni, il P. Giovanni Battista Giuliani, il P. Tommaso Pen- 
dola, Antonio Ranieri, Enrico Bindi, e Pietro Contrucci. E se 
morte non lo avesse rapito nell' ancor fresca età di anni 41, 
i! giorno 24 di Luglio del corrente anno 1857, avrebbe con- 
dotto a termine un'Opera che da lungo tempo meditava sulla 
Vita e sugli Scritti di Giacomo Leopardi, di cui noi possiamo 
assicurare con certezza che avrebbe di gran lungo superato 
quanto finora è stato scritto su quel grande, infelice, e tra- 
viato ingegno. 



NOTE 

i . . • 

dell'appendice prima 

• * • 

(ì) Dissertazione del Prof. Domenico Berlini intorno alla patria 
di Pietro Paganelli, poi Papa Eugenio HI. V. Alti della R Acca- 
derma Lucchese di scienze lettere ed arti. T. 11. Lucca dalia Tipo- 
grafia di Francesco Iterimi 1823. 

(2) Disserl. cit. pag. itti. V. la nota di N. 90. in prova del Do- 
cumenti che si accennano dall'autore anonimo come esistenti presso 
il Reverendiss. Canonico Zucchelli. 

(3; Dissert. cit. pag. 122. 

Ci) Ce lo assicura lo slesso Berlini alla pag. 124, e altrove della 
cit. Dissertazione, ove si legge: « Lasciando a parte gli utili nego- 
li zia ti da lui fatti (cioè da Sicemundo) col vescovo nostro Adaloogo 
« nel 967, giova piuttosto ricordare Ire carte dell'anno 983. Coni- 
« parisce nella prima questo Sicemundo del quondam Cunerado che 
« si diceva Cunizio, In atto di ricevere a titolo di enfiteusi dal Ve- 
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« scovo Teudegrimo molle caso e lerre della Piovo di Cantatore col 
« dirillo di esiger cerio rondile, solile farsi dagli abilanli delle Vil- 
le le di Corsanleo, Campo-Maggiore fCamaJore; Misciauo, Noelc fNoc- 
« chi; Torcigliano, Monlemagno oc. » 

OS) Berlini, Dissert. eli. pag. 138, e 13o, 

(6; ld. Dissert. cit. pag. 130. 

(i) Cianolli, Dissert. XII. T. III. pag. 204. 

fa; Id. Dissert. cil T. HI. pag. 210. 

(0; Beverini, annali Lucchesi, Voi 111, |ib. Vili. pag. 58. Lucca 
Tip. Berlini 1830. 

CIO; Ciancili, Dissert. cit. T. cit. pag. 209 
(li) Id. Dissert. cit. T. cit. pag. 203. 

fi 2) Tnmmasl - Sommario della Storia di Lucca iib. L cap. V. 
Canili SI .degli Italiani T. ili. Cap. sii. Torino Cugini Pomba mi. 

fi 3; Murai, anlìq. Hai. M. nevi Tom. /. pag G2S 26 
farJ.? j Ffa ,eaU r rc aggiunge il Berlini, « conceduto, o con- 

fermale a questa famiglia fnel Diploma riparlalo dal Muratori evvi 
la esenzione, dell aulorila della Città e governo di Lucca ec - E 
35 H° V f Vi ! e89érc t ! n fc .T, za del P"™ allo di inveslilura del Feudo 
m JI^JS inverso m, J ,e ' Riacché nel »IP«"ma si Imita non solo 
di concedere ma di confermare. Eppure lo stesso Berlini vuole più 

nSSSLf^i 1 te7 l0r, J? dl quesl ° Feud0 f » Sf * compreso {all' epoca di 
ffiff l Ar*i^iY rt ^* , .. ll< Luóe *' cloè fosse un contenuto di do- 
nrPi JLS V" r S(1lz,one J?"? e governo di Lucca. Io non sa- 
prei come conciliare quesli due opposti donimeli 

«in SS «?r ne,,j ; 1 P i ? erl ; c f ! - Tom - cjt - Pi»*- - In calce a que- 
bric? Cianolli riporla le diverse epoche In cui fu distrullo Lom- 

«o.ii 1 ^ fr a P rn , baW, "à di quesla tradizione risulta da ciò che si leggo 
,? r irim 1 ? de l ,e ^e 18 '™™! di Lucca, Dissert. I. del Prof Biagio 
« bigliolli (a) Avuto riguardo, egli scrive nlla natura delle leggi in 

1 nH^^°a le r" le : 0 ,? la,ul0 di L"™a del 1308, non polè essere il 
Scorai 68 1 ' ' generali. Ma per quante diligenze io abbia 
n.fn£?« e e , T mi è venut0 faUo dì scoprirne alcuno più antico. » 
\^» q l« r e ln Lucca . V on , sl co »osceva statuto più antico, era impossi- 
vlv. C l e «° Sse accellato dal Comune di Camaiore, tanto più che do- 
SL.SS re sem P r e inquieto perchè ricordevole della leste perdala 
r 3, ? eilZ n ; men J recl ^ In data di questo statuto 1308 coincido al- 

L™ « pa K?.? a adeslonc di Camapre e suo territorio al Go- 
verno della Repubblica di Lucca. « 

(17; Berlini Dissert. cit. T. cit. pag. n8. 

/J2i n iik M arli( ) s > cosi Berli, op. cit. pars secunda pag. ce. 
fi»; Berlini Dissert. cit. T. cil. pag. 116 

^ SU!. 1 " $*}}' £\ *f 3 - Sabato di Gennaio 1851. 
f2i; Civil. Cali. Voi. cil pag. 37. 48. 
(22) Berti, op. cil. pag. cit 
123) Baroni ibid. 

»oJ 2<; * Arme J ,,inl Bibliotheca Cassinensis, pars a llera. Assisi 

bSS&à sir^s. a,,e memorie dei Berii ' Mss - es,s,ente ™* 

ci /"l Mcmo, Ì e * documenti per servire all' Istoria della Città e 
Sialo di Iucca, T. Ili p li. Tip. Berlini 1817. 
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(2u) Weiss. Art. estratto dalla Biografia universale Francese. 
Voi. 36. 

(26; Welss, op. eli. - Canlù - stor. universale - Epoca IX. cap. 
3. in noti* Torino 1854. 
» (vi) Weiss op. cit. 

(28; La costante tradizione. 
(tt9j Baroni, op. clt. 

(30) J4icchesini Cesare - Memorie e Documenti - Per servire 
all' Istoria del Ducalo di Lucca, Tom. X. pag- 129 - Lucca i8m - 
Presso v. Berlini. 

(M) 1d. op. cit. Tom. cit. pag. tu. 

(52) Baroni op. clt. 

(33) Cesare Luccheslni, op. cit. T. cit pag. 421. 
(51) Berli op cit. 

(3») Biografìa di Marco Santucci - in noli* Massa ducale, I85I. 
dal fratelli Fred ani tipografi durali. 

(3«) Berti Memorie degli Scrittori Lucchesi, Mss nella pubbli* 
ca Biblioteca di Lucca. 

(51) Berti op. cit. 

r*S; Coqucbrrl de Taizy Art inserito nella Biografia Universale 
Francese Voi 56. Del Tabarrani hanno parlato con lode il celebre 
Giovanni Lami nelle sue novelle letterarie, il Fabroni nelle Vitae 
Halorum doctrina excelleniium il Luccheslni nella starla letteraria di 
Locca, e il Bensì nella Storia della Medicina In Italia. 

(59J Cesare Luccheslni op. cit. T. clt. p. 17O. 

(40; id op. cit tom. cit. 

(4t) Costante tradizione del contemporanei. 

(12; Cesare Luccheslni, stor. clt. T cit pag. 598 

(13) March. A. Mazzarosa op. T I. Lucca presso G. Giusti i84t. 

(44) Prediche Quaresimali del P. Prospero Tonso, Voi. VI ed ul- 
timo, Forlì, presso Luigi Bordandinl. 

(45) Atti della R. Accademia Lucchese. Tomo XV. Della vita 
scientifica del Sacerdote Dott. Biagio Gigliotti. Discorso dell' Avv. 
Cesare Brancoli. 

(46; Nuova Teoria di Musica. Opera di Carlo Gervasoni Milanese. 
Arile. Santucci D. Marco, pag. 264. Parma Stamp. Blanchon i8!2. 
Biografia di Marco Santucci op. cit. 

(47; Id. op. clt. pag. 45. noia 5. 

(48) id. op. clt. pag. cit. nota 1. La lettera è degli li ottebre I7g0. 

(49; Orazione MS. Nella Solenne apertura degli Sludi del Ginna- 
sio di Camaiore, letta dal eh. sig. Maestro Raffaello Bianchi, mio 
egregio Collega II di 5 Novembre 1056. 

(50; Giornale privilegiato di Locca, politico-Letterario — N. - 15. 
Venerdì 9. Febbraio 1858 — Necrologia. 

(»i) Memorie contemporanee, e Mss. che si conservano dal me- 
ritiamo suo Frateilo Mollo Rev. Padre Angelo Bon uccelli. 

(52; Araldo di Lucca, Suppl. alN. 275, Mercoledì 1. Ottobre l85i; 
estratto dalla Biografia che del Dlnelli scrisse II Reverendis. Signor 
Canonico Leonardo M. Carde) la. 

(55; Arch. parrocch. — Memorie di sua famiglia « Vita di D. 
Vincenzio Butori MS. 

(54) Pindemonte. 

(55; Arch. parrocch moemrie di sua famiglia. 
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CHIESA DELLA BADIA. 

» « quivi 

a Al servizio di Dio mi Tei si fermo 
« Che pur con cibi di liquor d'ulivi 
« Lievemente i>a«sava caldi e «eli, 
«< Contento ne* pensier contemplativi. 

(Dante, Par. C. XXL) 

A mano manca di Camajore da quel lato che guarda il 
Levante, dopo un breve tratto di lieve salire si presenta la 
chiesa una volta de' Benedittini, detta comunemente Badia, 
che dal momento che ne parlano le istorie conta undici se- 
coli d'esistenza. Quel sito per le vicine convelli, per l'attiguo 
pubblico cimitero, e per essere -stato asilo, ricovero e tomba 
al pio cenobita, sembra che inviti alla prece ed al compianto. 
Un Tempio diviso in tre navi, sorge venerando monumento 
allo sguardo dell'attonito osservatore. Il disegno è di stile 
longobardico ; prova fra le altre n' è la Croce greca a traforo 
che ammirasi sull'alto del prospetto anteriore, ribattuta oriz- 
zontalmente nell'interno sull'estremità opposta. 11 materiale 
della fabbrica è di pietra, di quel genere chiamato travertino 
screziato da colori svariatissimi, tolto probabilmente dalle 
falde de' nostri gioghi apuani. La connessione di quelle pietre 
è di tal perfezione che nulla lascia a desiderare: l'Abride è 
una maraviglia dell'arte. Questa Chiesa che oggi si restaura 
sotto la direzione del eh. Sig. Prof. Giuseppe Pardini di Lucca 
era circondata da muro esterno a qualche distanza, merlato 
a guisa di fortilizio. I nostri contemporanei ci attestano averne 
veduti gli ultimi preziosi avanzi. Gran parte del Monistero, e 
due vaghissimi orti meridionali le fanno bella corona. L'at- 
tigua sagrestia contiene anche di pt esente alcune antiche in- 
segne prelatizie, di che usava il P. Abbate. Conservasi tut- 
t'ora la mitra larga da ambo i lati, e poco elevata ai corni. 
Vi si ammira egualmente una Croce di stile greco de' bas- 
si tempi di piccola dimensione colla seguente iscrizione 
« Hoc (opus) fecit fieri — Banduccinus Pardini de Cama- 
jore — Tempwe domini Jtdiani — de Sasso — ferrato Ab- 
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butis Patris de Camajore (senza millesimo) » La materia è 
argento dorato. Da ambe ie parti, sulle lamine che formano 
il fondo della Croce, sono eseguiti ornati a graffito, e di costa 
ha degli ornati a cesello. Quelle v©4ute sono dolci e bene 
intese. 

Un altro interessante monumento di questa Chiesa è il 
quadro di Francesco Anguilla « Vedesi (così Giulio Corderò 
« di San Quintino scrivendo al nobil Sig. Tommaso Tren- 
« la \ questa tavola posta in alto sopra l'aitar maggiore 
« della Chiesa predetta ; è ornata di cornici dorate, curvate 
« superiormente in arco di sesto acuto, con gotica architet- 
o tura, come sono per Io più tutte quelle che ci rimangono 
« dei secoli 14.° e io. 0 Quattro sottil colonnette spirali la 
« dividono in cinque quadri o compartimenti diversi. Quello 
« di mezzo, che é alquanto più alto degli altri, s'alza brac- 
« eia quattro e mezzo. Tutta la tavola, nella sua proporzio- 
« nata larghezza di braccia cinque, posa sopra un grado alto 
a poco più di sei once. Il suo fondo è dorato ; la pittura ne 
« è condotta sul gesso dato sulla nuda tavola, e non sulla tela 
« distesa prima ed incollata sopra la tavola stessa, secondo 
« il metodo inventato da Margaritone, e sovente messo in 
« pratica da Giotto, e da' suoi allievi, per render le immagini 
« men soggette a fendersi e più ferme nelle commettiture. 

« Nel quadro di mezzo è dipinta N. Signora sedente col 
« Divino Infante in braccio, secondo P usata composizione di 
« que' tempi. Questi tiene nella mano destra un leggiadris- 
« simo cardellino, cui porge colla sinistra una pannocchia di 
« panico. Tanto dall' una parte come dall' altra si vedono due 
a mezze figure di Angioli in atto di adorazione. Nei quattro 
« compartimenti della tavola, che fanno ala al quadro di 
« mozzo, sono rappresentanti quattro Santi in piedi, cioè gK 
« Apostoli S. Pietro e S. Giacomo il maggiore, a destra ; S. 
« Gio. Battista e S. Bartolomeo, a sinistra. Sta scritto sotto 
« ciascun di loro il proprio nome in caratteri tedeschi, lavo- 
<( rati di rilievo con istucco dorato. È fatta pure in simil 
« guisa la corona che ha sul capo la Madonna SS. Nel gra- 
« dino sono dipinti tredici busti a mezza figura ; T Ecce Homo 
« occupa il posto di mezzo; v'è S. Caterina con altri santi. 

« Sopra l'orlo della predella, su cui tiene i piedi la 
« SS. Vergine, leggesi distintamente : Francescho d' Andrea 



i 



Digitized by Google 



APPENDICE SECONDA 



177 



« Anguilla di Lucha dipinse, senza annotazione alcuna di 



Qnesta pittura, lanto più da tenersi in pregio perche è 
l'unica che facesse l'Anguilla, è molto deperita; presente- 
mente vien custodita dai SS. Depntati per quindi restaursi 
e ricollocarsi in Chiesa, ove più crederanno convenevole. 



In questo luogo di solitudine e di preghiera, sembra udir 
sempre il sacro suon del bronzo. 



Bene inteso è il disegno del suo prospetto anteriore in- 
cominciando dalla base. Ella serve di zoccolo a quattro pila- 
stri, che sostengono un elegante cornicione su cui viene a 
posarsi il frontispizio. Il pensiero architettonico che è va- 
ghissimo, divide V insieme del prospetto in tre specchi uguali : 
in quello di mezzo, e precisamente sotto il cornicione, evvi 
secondo lo stile su notato, la Croce greca a traforo ribattuta 
con mirabile esattezza da una seconda collocata sul davanti 
dell'arco, che forma la parte anteriore dell' abside interno 
della chiesa. La porta d' ingresso è un bellissimo rettangolo 
formato da due pilastri con capitelli, su cui è posato V archi- 
trave di un sol pezzo, e questo vien sormontato da un arco 
che forma specie di nicchia. 

La chiesa di piccola dimensione contiene un solo Altare. 
Su questo è da osservarsi il Crocifisso; la sua lunghezza è 
once sei. Profondamente intesa è la espressione del volto. 
L'acconciatura de' capelli, l'estremità bellissime e il torso, 
fanno sospettare che appartenga alla scuola del Gian Bologna. 
La materia piuttosto che ottone, sembra rame dorato. Non è 
fuso, ma interiormente è vuoto, e sembra tirato a martello. 

Il pilino dell'acqua santa, che è sorretto da un piccolo 
tronco di rozza colonna, indica che fosse un'urna cineraria 
di forma cubica, ornata nelle sue faccie di teste umane, ara- 
beschi ed animali informi. Simile a questa, molte se ne am- 




CHIESA DI GBLLO 



« che ne chiami 

« Nell'ora, che la sp<»sa di Dio sur«a 
« A mattinar Io sposo, perchè l'ami. 

(Dante Par. €. X). 



mirano nel Camposanto di Pisa. 



178 cosirENDio sronrco di camajore 

Dalla parte meridionale di questa Chiesa alcune tracce di 
fabbricati fanno fede, che ivi era il Monislero con attiguo 
orticello che sempre sussiste. 

CHIESA DELLA PIETE. 

• 

« Almi lavacri 

« Odorate convalli, e in sul pendio 
« De 1 colli elette vigne; Infra gli olivi 
« Case da lunge biancheggianti. ... 

(Tomti, .su i sepolcri ecc.) 

Noi leggevamo questi versi all' ombra maestosa di uno dei 
primi tempj longobardici intitolato ai SS. Gio. Battista e Stefano. 
È questa la Chiesa della Pieve distante poco più di un miglio 
a Levante di Camajore. Vuoisi che sia stata fabbricata al- 
l'epoca della pia Regina Teodolinda. L'architettura n'ò (sic- 
come quei descritti) Longobardica, e il suo prospetto ante- 
riore mostra egualmente la croce greca a traforo. Sorge su di 
ridente colle circondato da quanto natura sa prodigare di de- 
lizioso ed ameno, nò meglio, nò con più verità potrebbesi da 
noi descrivere di quello si sia fatto riportando i su citati 
versi. 

Savio divisamento fu la moderna restaurazione di questo 
Tempio, che si compone di tre navi e due nuove esterne 
cappelle. Ne fu affidato l'onorevole incarico all'esimio Sig. 
Francesco Bianchi di Lucca, pittore di chiara fama. La volta 
della nave di mezzo all'epoca che ci trasferimmo ad osser- 
varla (16 Maggio 1857) era interamente compita. Nulla di più 
consentaneo del pensiero pittorico all'architettura di questa 
Chiesa, a cui corrispondono le mezze figure affatto simili al 
vero, e gli ornati di una scelta e d'una finitezza maravigliosa. 
Fra i busti de' santi, che sono molti, il S. Michele Arcan- 
gelo attrasse sopra ogni altro la nostra attenzione. Egli spi- 
rito e non uomo, non poteva raffigurarsi offeso dei danni del 
tempo: ma l'artista bene a proposito seppe incarnarlo in 
quell'età, la quale spiegando la viril vigoria accresce al volto 
dignità e bellezza, e così più verissimilmente espresse in Lui 
il potente braccio di Dio. Ciò eseguì il Ch. Sig. prof. Bianchi 
con tal maestria da meritarne molta lode; e di fatto e di que- 
sto e degli altri busti meritamente la ottenne. 

Quivi, in questa Chiesa, si conserva un monumento, che 
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interessa sommamente V Archeologia. È questo un sarcofago 
antico, che serve ora di fonte battesimale nella Parrocchia 
rurale di questa Pieve. « Che la Vasca battesimale della 
« Pieve a Camajore (così il su citato S. Quintino) abbia in 
« origine servito di sepolcro a qualche illustre personaggio 
« lo manifestano la sua forma, e gli emblemi di cui va fregia- 
« ta. La sua figura è quella di un paralellepipedo avente trenta 
« once lucchesi di lunghezza, nove di larghezza ed otto di 
« profondità. Internamente però non è più largo di sei once, 
« e lungo ventisei: dalle quali proporzioni risulta che quel- 
« r urna era destinata a contenere non già V intero cadavere 
« ma i soli residui della sua combustione. Ella è di marmo 
« lunense bianco, di bella grana e senza macchia, la sua fac- 
ce ciata anteriore è tutta ornata di figure in alto rilievo; le 
« due laterali sono anch' esse lavorate a rilievo, ma più basse 
« assai. La faccia posteriore, essendo incassata nel muro, non 
« si può vedere : ma debb' essere liscia affatto. 

Lo stesso autore segue a dare di questo sarcofago la più 
distesa ed esatta descrizione. Ma noi, secondo il nostro in- 
stituto, compendiando il suo scritto, diremo che quel dotto 
archeologo rigetta a ragione l'opinione del nostro cronista 
Dott. Bianchi il quale vorrebbe che avesse servito di tomba 
a Lucio Imbricio cittadino romano, da cui poi argomenta fosse 
derivato il nome — Lombrici. — Dubita il S. Quintino se sia 
mai esistito questo Imbricio, ed esamina con sottil critica il 
lavoro della tomba « ma nel tempo stesso non può « ravvi- 
le sarvi le tracce dello scarpello di un artefice, etrusco il quale 
a seguendo l'esempio de' Romani suoi vincitori per quanto 
. a abbia cercato di modellarsi sul fare de' Greci, e di adot- 
« tarne lo stile, conserva però sempre una forte tinta di 
« quella maniera toscanica secca e risentita, che ha formato 
« per tanti -secoli il carattere proprio dell'arti figurative nel - 
« l'Etruria, e nelle altre vicine contrade d'Italia. » 

Inoltre, fatti i dovuti confronti sull' indole dello stile di 
quella vasca, colle vicende dell' antica scultura specialmente 
collo stato in cui essa trovavasi ne' primi periodi del cristia- 
nesimo determina l' epoca precisa in cui operava il suo arte- 
fice, che lo vuole nostro paesano, la quale non credo potersi 
fissare in altro tempo che verso la metà del secondo secolo 
dell' era volgare, per cui, questo lavoro non conterrebbe meno 
di mille seicento anni. 
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Negli emblemi che ornano questo sarcofago l'illustratore 
non sa" trovarvi alcuna cosa che decisamente alluda alla glo- 
ria c condizione militare, ma giudica essere stata la coltura 
de'campi l'occupazione più gradita dell'illustre defunto: « pre- 
ce fessione più nobile, egli dice, che non è quella di chi passa 
« nell'ozio la vita, facendo corteggio vilmente al fasto ed al- 
« l'ambizione altrui. È quivi accennata, se male non mi ap- 
« pongo, la coltivazione dell'ulivo, della vite, del melo, dei 
« fiori, del castagno, forse del fico e persino della canna, 
« che è sì utile alle vigne ; e si dee credere che fra le parti 
« mancanti della scultura vi fosse pure indicata quella delle 
« biade. Vi si vede il pastore assistito dal suo cane, v'è la 
« vacca, la pecora ec. » 

E più sotto aggiunge *« Son pur mai belle pitturine e gra- 
« ziosc quella ricolta delle frutta, e quella vendemmia, che 
« sono sulle facce laterali dell' urna ! Non è possibile di espri- 
« mere con maggior verità la maniera con cui, anche in oggi, 
« si usa in queste contrade di cor l'uva, la quale pendente 
« dagli alberi, cui è maritata la vite, forma in questi campi 
« leggiadrissima corona. » (L'autore scriveva nel 1815.) 

Poi conclude « Or chi non vede in questo quadro storico 
« dell'agricoltura quale sedici secoli addietro esercitavasi in 
« questa parte amenissima della Toscana , esser ritratta a 
« parte quella stessa, che vi è praticata anche ai giorni no- 
« stri ? » 

Chiesa della SS. Concezione 

Dei /?/?. PP. rifirmati Francescani 

» Ma por eh' io non proceda troppo chiuso 
« Francesco e Povertà per questi amanti 
« Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

(Dante Par. C. XJ.) 

Il davanti dell'aitar maggiore è un finto mosaico del no- 
stro Sitino Bonuccelli del 1619. Qui la materia sembra vinta 
dal lavoro, poiché, mentre l'artista intende al verosimile, è 
prossimo al vero. Il piccolo ovale che sta nel mozzo, ov' è 
rappresentata la Vergine sema macchia, sembra opera non 
di contraffatto mosaico, ma di pennello. 

La statua della SS. Concezione di dimensione naturale, dì 
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marmo carrarese, che sorge su questo altare fu scolpita nel 
lb'89 da ignoto autore. Dee, molto commendarsi per la pu- 
rità del contorno, la verità della mossa, e la vita impressa 
nel volto bellissimo. Se la verità, l'eleganza, e l'estrema cor- 
rezione sono le qualità che ricercare principalmente si deb- 
bono in tutte l'opere dell'ingegno, sembrami che questa scul- 
tura annunzi il vicino secolo, che poi successe del Canova. 

Degno d'ammirazione è parimenti un quadro di piccola 
dimensione, che di presente si custodicse nella prossima sa- 
grestia, rappresentante Maria SS. È opera del Sasso- ferrato. 
Ogni elogio verrebbe meno di fronte a questo giojello dell' i- 
t a Lana pittura. 

È da osservarsi ancora un altro quadro da altare posto a 
mano dritta del maggiore. E lavoro di suor Aurelia Fioren- 
tini domenicana. Essa da religiosa molto si esercitò in que- 
st'arte, e diciotto sono i quadri del suo pennello. « Diè pur 
« finita nel 1622, una tavola per l'altare della famiglia Fio- 
« rentini in S. Lazzaro di Camajore con la Madonna che tiene 
« in grembo il S. Bambino, il quale in bello atteggiamento 
« porge l'anello di sposa a S. Caterina alla presenza di S. 
« Maurizio e di S. Vincenzo dal destro lato, e dal sinistro di 
« S. Lucia, di S. Lazzaro e di S. Carlo. Questa pittura viene 
« ricordata con distinta lode, e ne parla una iscrizione ivi ap- 
tc posta, ec. (2). 

Chiesa Collegiata di Camaiore 

§ 

Intitolata a S. Maria Assunta 

« In te misericordia , In te pietnle 
« In te magnificenza, in le s'aduna 
« Quantunque in creatura è di Doniate. 
(Dante, Par. C. XXXIII.) 

Quattro sono i quadri in questa chiesa che meritano par- 
ticolare osservazione. Tre di pittori lucchesi, ed uno d'ignoto 
autore ma di scuola fiorentina. Benedetto Brandimarte dipinse, 
secondo gli storici ti gran quadro dell' Assunta al maggiore 
altare. GÌ' intelligenti tengono in molto pregio questa pittura. 
Ha qualche languidezza nel colorito, ma dal lato del disegno 
è franco e pieno di brio. Quello situato nella cappella del 
SS. Sagramento; di cui siccome accennammo s'ignora il no- 
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me, rappresenta V ultima legai cena del Salvatore con gli Apo- 
stoli. Sono essi quasi tutti figurati in iscorcio, che tanto ri- 
chiedeva la non grande dimensione della tela che serviva al- 
l' altare ivi presso. Sono però distinti, ed ognuno ha sua con- 
venevole azione. Corretto n'è il disegno, e consentaneo al 
carattere delle turbe galilee la rozzezza del suo robusto colo- 
rito. La figura del Salvatore principal soggetto di questo sa- 
gro convivio vuoisi considerare meglio d'ogni altra. Egli ò in 
atto di dispensare il pane allora consacrato ai suoi cari. La 
bontà, la placidezza, la serenità attributi particolari della di- 
vina fisonomia sono in quel volto; ma l'amore vi campeggia 
sopra ogni altro, principale agente della sua mossa afiettuo- 
sissima. 

Wella cappella del Rosario evvi quello della SS. Annun- 
ziata dipinto dall'esimio Stefano Tofanelli. Gli Angioli che cir- 
condano la Vergine in atto d' aspettare il desiderato fìat sem- 
bra la parte meglio intesa del quadro. 

All'altare di Santa Eugenia v'è una tela di Giovanni Mar- 
racci, che rappresenta la Madonna del Carmine col divino In- 
fante, San Rocco, San Cario, Santa Lucia con diversi angio- 
letti. Di questo autore parimenti sono i due quadri, che si 
ammirano nella chiesa de' SS. Francesco e Filippo, volgar- 
mente del Suffragio, l'uno rappresentante il Purgatorio, e 
l'altro S. Niccola da Tolentino. In queste opere si scorge 
perfezione nel disegno, invenzione, simmetria, e bell'accordo 
ne 4 colori. 

Due, fra i nove, sono gli altari della collegiata che meri- 
tano speciale osservazione: il maggiore per la sua magnifi- 
cenza, e quello del SS. Sacramento per la ricchezza e rarità 
de' marmi. 

Erano locati in questa chiesa due marmorei monumenti, 
che servivano di fonte battesimale. Nel 20 Giugno 1854 furono 
traslocati nel nuovo attiguo Battistero. Ascoltiamo ciò che ne 
scrive al nob. Sig. Tommaso Trenta il sullodato Giulio Cor- 
derò di S. Quintino (3). « Vedesi questa scultura sulla va- 
« sca battesimale della collegiata di S. Maria Assunta in Ca- 
u majorc : monumento ragguardevole e degno della vostra at- 
« tenzione non solo per l'età alla quale ci richiama, e pel 
« luogo che può occupare nella storia delle belle arti luc- 
«< diesi : ma ancora perchè a cagione di certi tratti di somi- 
e glianza, si è creduto finora da molti in quelle bande che 
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a in origine facesse parte della tomba del supposto. L. lin- 
ce bricio, e che una parte di essa, quando nel secolo 13.° i 
« Lucchesi distrussero il castello di Lombrici, fosse quivi 
« locata, e l'altra venisse trasportata alla Pieve, come si è 
« altrove notato collo storico Bianchi- » 

Qui il S. Quintino riporta la iscrizione del 1387, che è 
sull'orto della Vasca da noi citata al Cap. V. poi aggiunge 
« La sola facciata anteriore di questo fonte è ornata di figure. 
« Vi è rappresentato un vecchio sedente a bracciuoli, il quale 
« tenendo colle due mani un libro aperto sopra un Leggìo che 
« gli sta davanti, è in atto di farne lettura od interpetrazione. 
« Tre fanciulli nudi, appoggiati reciprocamente l'uno all'altro, 
« lo stanno ascoltando. Nella parte superiore del campo, in pic- 
« coli caratteri gotici o tedeschi, come sono quelli della prece- 
te dente iscrizione, si legge : Venite filii audite me timore do- 
« minidocebovos. Questo bassorilievo è posto fra due stemmi 
« gentilizj, che per ismania di distruggere furono cancellati po- 
« chi anni sono, (cioè nel 1799). 

« Nella stessa collegiata (oggi parimenti nel nuovo Battiste- 
« ro) accanto a questa vasca battesimale, un' altra ve n' è di 
« forma ottangolare, di due braccia di diametro, con belle pro- 
« porzioni, in marmo statuario di Carrara ». 

Questa vasca ha otto facce in cui sono rappresentate alcune 
figure ed emblemi; « Or chi mi sa dire (aggiunge l'illustratore) 
« perchè neh' anno 1387, allorché furono fatti gli accennati fonti 
« in Camajore, le belle arti tutte, ma in modo particolare la 
« statuaria fosser sì poco avanzate in queste contrade ?y> Egli 
ne riporta le cagioni, e fra le altre attribuisce ciò alle calamità e 
guerre continue, che, per la maggior parte di quel secolo deso- 
larono miseramente la repubblica. 

Vuole poi che paesano sia stato il suo artefice, e non stra- 
niero, e che gli sia servito di prototipo la vasca della Pieve : 
« qualora (egli dice) osservo in quei putti che stanno ad ascol- 
ti tare le lezioni del vecchio, certe membra ben tondeggiate, 
« certe proporzioni meno goffe che non è il rimanente del- 
ti V opera parmi di trovarvi una decisa somiglianza di maniere 
« con le fattezze di que' gemetti che vedonsi sulla vasca sud- 
« detta ». Quindi conclude « Quest' opera, comecché non sia 
« da tenersi in gran conto pel suo artifizio, è però assai pre- 
ti gevole per la storia delle belle Arti nazionali, ed è senza 
« fallo uno dei primi passi meno dubbj che diede la rinno- 
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« vaia scultura verso l'epoca sovraccennata (intende il prin- 
« cipio del secolo 15.°) nella quale V esimio scarpello di Mat- 
« teo Civitali (di Lucca) dovea condurla in un subito alla so- 
« glia della perfezione ». 

L' ultimo restauro di questa chiesa ebbe incominciamcnto 
nel Giugno 4852, e fu compito nelP Agosto 1854, a spese del 
magnifico Municipio e d'alcuni pii benefattori. 

Il eh. Paolo Sarti di Firenze, è stato il dipintore del Che- 
rubino nella volta dell' Abside, come delle figure nella cupola 
principale, nave di mezzo e crociera. Nel resto, davano sag- 
gio di loro abilità nella pittura i nostri valenti concittadini 
Signori Giorgio Giunta, Giuseppe e Francesco Gabrielli. 



AFFRESCHI DI PAOLO SARTI 
Dcflcrlzleitc 



CUPOLA 

Assunzione di nostra Donna con gloria a" Angeli. 

Ragionato è il composto di questo bel dipinto; sem- 
plice ed uno, ma non uniforme. Mirabile la disposizione delle 
figure ; puro e franco il disegno ; tizianesco il colorito, ed 
accorta r idea d' ombreggiare con forti tinte le prime masse 
delle nubi, perchè la luce che le irradia crescendo gra- 
datamente arrivi al sommo dello splendore ov'è collocata 
Maria. Ella è posta in linea curva; ma l'artista ha superato 
questo scoglio, fatale anche a' sommi. La figura, che è bellissima, 
in forza delle ombre opposte ai chiari, veduta di fronte, si 
presenta interamente dritta. Più dolce aria di testa, sguardo 
più affettuoso, arte raramente espresse. Spicca anzi che nò di 
movenza presenta in certo modo la leggerezza di un corpo 
aereo. L'Angelo che a sinistra la contempla « Innamorato sì 
che par di fuoco (4) » è i due che ai lati le reggono il 
manto nulla hanno di terreno ; celeste è la grazia che li av- 
viva. Vaghissimo per isvariate attitudini è il coro degli An- 
geli, che circonda questo gruppo stupendo; rilevati ne sono 
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i contorni, schef zosi gli andari de' panni, e serpeggiate le fat- 
tezze con rara eleganza. Qua la rosa, là il giglio, tutto armo- 
nizza, tutto è bello, magnifico solenne. 

Immediatamente al tamburo della Cupola succedono i quat- 
tro pennacchi interposti agli archi maggiori, ove son dipinti 
i santi evangelisti Giovanni, Marco, Matteo e Luca. Ciascuno 
dei loro volti ha tratti svariati, che esprimono la svariata si- 
tuazione deir animo loro. Giovanni, in atto di scrivere affìssa 
gli occhi al Cielo, e ben ci ricorda esser egli « Il rapito di 
Patmo evangelista (5) ». Marco non fìssa alcun oggetto; ha 
da parte il libro degli Evangelici su cui tien posata la destra 
e sembra estatico; indizio dell' essere fortemente compreso di 
stupore che a lui parli Dio. Matteo aggrottando le ciglia tien 
calato e fermo lo sguardo sul papiro da lui vergato. Éi sem- 
bra che mediti quanto ha di terribile il codice evangelico. Ma 
questo codice che è pur* legge d' amore,, bene ce l'indica, 
leggendo, le tranquille e dolci sembianze di Luca, il quale 
« Dimostra il capo in lunghe tele avvolto » e « La veste oltra 
il ginocchio al piò gli cade » (6). Questo costume veramente 
orientale, a cui rispendono le vestimenta degli altri evange- 
listi, il piegare disinvolto e maestoso de' panni, e il colorito 
vivacissimo e caldo fanno di queste quattro figure un accordo 
maraviglioso. 

Abside • 

Sovra l'Abside avvi un Cherubino di grandi e belle for- 
me: coli' indice della mano destra accenna al nome augusto 
di Gesù, che gli sta presso, e colla sinistra ci mostra la spada 
non interamente riposta nel fodero ; pensiero allusivo alla no- 
stra patria storia. 

Crociera a sinistra 

A manca di questa crociera avvi un altro Angelo, che so- 
vrasta all'altare di S. Filippo Neri. Paradiso Paradiso e il 
motto, che in bianca lista tiene scritto in mano ; è noto quando 
e perchè l'eroe fiorentino pronunziò quelle parole. In queste 
due figure l'artista ha dato un bel saggio di quanto vaglia 
nella diffìcile arte degli scorci. 
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Crociera a destra 

A capo di questa crociera è situato V altare intitolato al 
Crocifìsso Redentore. La volta che gli sta sopra presenta un 
dipinto relativo alla passione coi respettivi strumenti. Un An- 
gelo di media grandezza ma di bellissime forme è rivolto ge- 
nuflesso al cielo: un bianco lino gli si parte dall'omero destro 
e giù scendendo sul braccio dritto si spiega e allarga dinanzi 
al petto, mentre Y una e Y altra mano con aggraziata movenza 
ne sollevano la estremità de* lembi. È questo il sudario di Cri- 
sto. L'angelo in atto supplichevole ne mostra la cruenta ef- 
figie al Paradiso, e pare che inviti gli abitatori di quel beato 
regno a pianger la morte del lor Creatore non abbastanza 
pianta dagli uomini. Tenero e sublime concetto che ti tocca 
il cuore. A tanta peregrina invenzione l'artista ha saputo ag- 
giungere tutte le grazie della esecuzione. Lumeggiate son le 
sembianze di questa figura di si celeste mestizia, di si vaga 
e morbida acconciatura di capelli, di sì fresco edilicato im- 
pasto di carni, cotalchè ti sembran cedere all' impression del 
tatto. 

Navata di mezzo 

Bella, ampia, sfogata è questa nave, che si compone di 
cinque periodi o arcante sostenute da dieci colonne. Quivi 
Y artista figurò in tre Donne le tre virtù teologali Fede, Spe- 
ranza, Carità, e ne incarnò il disegno in altrettanti ottagoni, 
situati nel primo, terzo e quinto periodo della volta. Due gruppi 
di leggiadrissimì Angioletti votanti nell'aereo spazio rappre- 
sentati e distinti in altrettanti ovali, mostrano scritto in va- 
rie liste nunc manent Fides, Spes, Charitas, major autem 
horum est Charitas: e questi ovali s'intersecano con analo- 
ghe proporzioni fra gli ottagoni ove son dipinte le tre figure 
di cui la prima che si presenta orizzontalmente a chi entra 
nel Tempio dal maggiore ingresso è 

La Fede 

Ritta della persona, venerabile d'aspetto, affìssa animoso 
lo sguardo nelP Ostia santa , che sorge sul calice sostenuto 
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dalla man destra, mentre protende e ripiega dolcemente in 
arco il braccio sinistro a cui s'appoggia la croce, che dai 
piano ove posa si eleva a maggiore altezza della figura stessa. 
Nasconde quasi interamente il piò destro, ma l'artista non 
lascia d'indicarci che della figura è il principale sostegn-; e 
l'altro alquanto rialzato, tien fermo sulla mistica pietra in- 
crollabile eterna. Ha il crine ricinto dell'alloro immortale come 
quella che fu sempre ai trionfi avvezza. Veste doppia tunica 
e candidissimo un velo tutta la ravvolge con regale magni- 
ficenza; e poiché diverso dagli altri è l'oggetto da cui que- 
sto bel dipinto trae la luce che è l'Ostia santa, così V autore 
con artistico accorgimento tenne i colori or larghi e spiritosi, 
ora smorti, or cangianti a onde a lampi a riverberi, e diede 
al colorito una fusione dilicatissima e nuova. Mirabil figura , 
è questa da cui non può ritrarsi l'occhio senza dirla nella, 
rara, perfetta. 

La Carità 

* • 

Maggiore d' ogni altra ò questa Virtù, onde l' autore bene 
a proposito collocò nel centro della volta. Pingue e carnosa è 
la figura sedente, che la rappresenta come quella che dee 
pascere altrui con gli effetti di sua beneficenza. Doppio è l'a- 
more che la infiamma: verso Dio; e lo esprime col simbo- 
lico carbone acceso nella fumante pira, e col Pellicano che 
circondato dai suoi famelici nati si apre col rostro il seno 
per nutricarli. Verso il prossimo; e bene ce l'indica coi due 
fanciulletti, che sono l'oggetto delle sue cure. Con un lembo 
del suo gran peplo difende la nudità di quei, che, intirizzito 
dal freddo, le sorge a destra; sì vivo è il tocco onde l'arti- 
sta anima quelle tenere membra che, nel mirarle, ti sembra 
sperimentar gli effetti di quel crudo elemento. Nell'atto istesso 
colla man sinistra porge l'anfora e disseta l'altro, ed ivi 
presso mostra dentro una cestella il pane che debbe alimen- 
tarlo. Lodatissimo è questo gruppo per foco di mirabil dispo- 
stezza, per tondeggiar di rilievi, e per simmetrica relazion 
di parti. 

La Speranza 

Questa Virtù pur anco vien rappresentata egregiamente 
W dipintore sotto V aspetto di Vergine in sull'Aprile de' suoi 
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giorni. Analogo al soggetto ch'esprime è il color verde della tu- 
nica resa più vaga dal ricco volger di pieghe senza nascondere 
i contorni di sue forme eleganti. Al bel volume de' suoi capelli 
s'intreccia un sottil velo che dal capo aprendosi in doppia stri- 
scia dietro il dorso le si ferma succinto al fianco destro, men- 
tre dal lato opposto V orna graziosamente cadendo a terra. È 
genuflessa con ambo le mani a preghiera composte, e tutto lo 
sguardo tien rivolto colassù donde « Raggio di luce » Dal ciel 
discende; 7). » Timida e pallidetta è l'aria del volto bellissi- 
mo, perchè la speranza non è certezza. Bensì questa Virtù 
ha fondamento nelle promesse divine, e nella purezza dell'a- 
nima, e ben lo dimostra il giglio misto alla rosa vicin di lei, 
entro un vasello, non mai appassito per le acque simboliche 
della grazia. Pensiero non facile a concepirsi, ma concepito ed 
eseguito a maraviglia da quel raro ingegno ch'egli è l'esi- 
mio Paolo Sarti. 



NOTE 

DELLA SECONDA APPENDICE 

(1) Osservazioni sopra alcuni antichi monumenti di Belle arti 
nello Stai»» Lucchese — Lucca dalla Tipografia Berlini 18iS. 

(2) T*>m. Trenta - Memorie per servire all'istoria del Ducalo 
di Lucca, Toni. Vili. pag. 122. Lucca, presso BertinL 1822. 

(7>) Op cit. pag. 34. 
(k) Datile. 

(5) Monti. 

(6) Tasso. 

(7) Metaslasio 



FINE. 
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